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ASTUZIE 
SO TTILlSSlME 

DI BEllrl'OLDO ' 
Dove li scorge un Vilano acorto e sagace, il quale 

dopo " arj e strani accidenti, alla fine per il suo 
raro, ed acuto ingegnI), vien fatto Uomo di 

Corte, e Regio Consigliere. 
Con l'aggiunta del suo Testamento, ed allrl detti 

. sentenziosi 
OPEnA DI GIULIO CEsARE CROCI . 

Nuovamente ristampato, e di belle .figur~ adornato • 

BOLOGNA 

Tipografia De' Francescbi alla Colomba . 
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PROEMIO. 

Qui non narrer,ò, benigno Lettore, il giu-
dizio di Paride, il ratto di Elena, non 

r Ìncendio di Troja, non il passaggio di Enea 
in Italia, non i lunghi erl'Ol'i di Ulisse, non 
la distruzione di Cartagine, non l'esercito 
di Serse, non le prove di Alessandro, non 
la fOl'tezza di Pirro, non i trionfi di Mario, 
non le lodi immense di Locullo, non i ma­
gni fatti di Scipione, non le vittorie di Ce­
sare, non la fortuna di Ottaviano, poichè 
di simili fatti, le Istorie ne danno a chi leg­
ge piena contezza. Ma bene ti presento in­
nanzi U11 Villano brutto, e mostruoso sì, 
ma accorto, astuto, e di sottilissimo inge­
gno; a tal che paragonando la bruttezza del 
c~rpQ con la bellezza dell' animo, si può di­
re, ch' ei sia proprio un sacco di grossa te­
la foderato di dentro di seta, e di oro _ 
Quindi udirai astuzie, motti, sentenze, ar­
guzie, proverbj , stratagemmi sottilissimi, ed 
ingegnosi da far trassecolare, non che stu­
pil'e. Leggi dunque, e di ciò troverai gra- ' 
lo , e dolce trattenimento, essendo l'opera 
piacevole, e molto dilettevole • 
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ARGOMENTO. 

Tenendo il seggio Reale nella Città di Ve­
rona Alboino Re dei Long()bardi, nel tempo 
che erasi insignorito di tulll:l l' Italia; ca­
pitò nella sua corte Ull Villano, chiamato 
per nome BERTOLDn, il quale era Uo­
mo deforme, e di bl'uttissimo aspetto, ma 
dove mancava la fOl'mosità della persona, 
suppliva la 'lii'Vocità dell' ingegno; ond' era 
mollo argulo, e pronto nelle sue risposte, 
ed oltre l' acutezza deLL' ingegno, anco era 
.astuto, malizioso, e tristo di natura, come 
Sono la più parte dei rtllani. La statu­
ra Sua em tale, come qui appresso si de-
scrive. I 
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BELLEZZE 5 

DI BER rr O L D O. 

Era costui piccolo di persnna, e col capo gro;so, ti 
~.J tondo come un Pa Hone, la fronle crespa, e rugosa. 

gli occhi l'o~si, corne di fuoco, le ci!jlia lunghe, ed a'pre 
come selole di porco, ]' orecchie asinine, la hocca RI':-lIde! 
e alquanto slortll, COli labbro di. solll) pendente, a gUIS1 di 
Cavallo, e la barba folla sollO II menlo., e cadenlt' ,c?m? 
quella del Becc~,.il na~o ad~nco. ~ rmvel'~ato. ali .111511 

con le Ilari brglussHlle; l dentI fuori, come Il CI.llglllale, 
con tre, ovvero qual tra goggi SOllo la gola; qualr ~nelllre 
ch' esso padava pareano l~nli pignaloni, C!le .bo~Jlsst'ro: 
A,-ra le gambe caprine a guisa di Saliro. l plcdl.lunglu 
e larghi, e lIHto il corpo peloso, e le c31ze erano di gros­
so bigio, tuttc rappezza le ,e le sue scarpe alte, e orna-
te di grossi lacconi. AU-
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AUDACIA 

DI BERTOLDO. 

P assò dunque Bertoldo per mezzo a tutti 
quei Signori, e Baroni; ch' erano innanzi al 
Re, senza cavarsi il cape110, nè fare atto al­
cuno di . riverenza, e andò subito a sedere 
presso il Re, il quale, essendo benigno di 
natura, e che si dilettava di facezie, s~ im­
maginò che costui fosse qualche stravagante 
umore; per cui la natu l'a suole spessissime 
volte infondere in simili corpi mostt'uosi cer­
te doti particolari, di cui a tutti non ne do­
na , onde senza punto altet'arsi, lo eominciò 
così piacevolmente a interrogare o 
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RAGIONA'MENTO 
FRA 

IL RE, E BERTOLDO. -

lto C hi sei tu] quando nascesti , e di che Paese 

sei 7 • d . M d e mi B lo sono un Uomo, nacqUi quan o mta a r 
• fece. e il mio Paese è .in qu~sto Mon~o o .? 

R Ch· sono gli ascendentI. e dIscendenti tUOI. 
n· {~agiuoli quali bollendo al fuoco, v~nno ascen­

• dendo e di'scendendo s:J., e giù per la plgnalta o 

R Hai t~ Padre Madre. Fratelli, e Sorelle] . B: Ho Padre. M~dre, Fratelli, e Sorelle; ma son tultI 

Morti. .] 
R. Come gli hai tu se sono m~rll .. . d 
B Quando mi partii di casa II lascIaI, ch~ tuttI or-

• !Divano. e per questQ dico a te. che tullt so~o mor­
ti ercbè da uno che dorme, e da uno che SIa mor-

,p. f· d·fferenza essendo il sonno fratel-to, lO acclO poco 1 , 

lo della morte. 
"' l cosa che sia? R. Qual' è la plU ve oce 

B. Il Pensiero. . 
Ro Qual' è il miglior Vino che s:a] . 
B. Quello. che si beve a casa d ,altn: .? 

R. Qual' è quel Mare. che non s emple mal. 
B L' ingordigia dell' Uomo avaro. . • ? R: Qual' è la più brutta cosa, che sia in un G,0vlOe 
B. La disubhidienza. •. V h· ? 
R. Qual' è la più brutta cosa, che Sla ID un ecc 10 

B. La lascivia. 1\. Qual' 
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8 ASTUZIÈ 
R. Qllal' c ]a 
B. La bugìa. 

più .brulla cosa, che sia in un Mercanler 

n. Qual' è quella galta, che dinanzi ti lecca, e di die. 
ùO I i sgraffia ? 

B. La femmiua di monòo. ' 
R. Qur,}' è il più gran flloco, cIte sia in casa r 
B. La c~lliva Moglie. e la m~la lingua del Servitore. 
R. Quali sono le infermità incurabili? 
R. La pazzia, il canchero, e i debili. 
n. Qual' è qllPI Figlio, che brugia la lingua a sua l\Iadre? 
B. Lo stoppino della lllcerna. 
R. Come faresti a porLarmi dell' acqua in un crivello, 

e non la spandere? 
B. A~p{'llcre i il teinpo del ghiaccio, e poi te la porterei. 
R. Quali SOIlO qm Ile cose, che l'Uomo le cerca, e 

non le \'orrìa Irovare? 
B. I bidocrhi nella camicia, i calcagni rolli ,e il ne-

('t's , ari o brullo. 
R. Come faresLe :I pigliare te'pre senza COfrf're? 
n. A spellCl'ei , che fosse colla, e poi la piglierei. 
R. Tu hai buon cervello, $' ei si vedesse. 
B, E I u sarrstt un bell' IImore , se non mangiassi. 
R. Or~ ù. addimandami ciò che vl;oi , che io 5011 qui 

pronlo l'l'l' dilrti tntto quello che mi chiederai. 
B. Chi non ha del SIIO nOli PIlÒ darne ad altri. 
n. Per< hè non ti p bsso io dal' tntto quello, che tu brami r 
n. lo vado ccrc311do felicilà, e LII nOli l' hai j però 1I0n 

vuoi d3r1a a me . 
R. Non son io d u nqu e felice, sedendo sopra questo 

alto sf'ggio, come io fac cio ') 
R. Colui, che pitl alto sirde, sta in più pericolo di 

canere al b nssp , e p rec i pii arsi. 
R. Mira quanti ,:,ignoli, e Baroni mi stanno attorno 

per ubhid irmi, cd ono rarmi? 
B. Anco i Formiconi slanno intorno al Sorbo, e Sli 

r odono la scorza. R. lo 

DI BERTOLDO. 9 
n. To risplendo in questa Corte come propriamente ri­

sph'nde il Sole fra le minute Slelle. 
B. Tu dici la verilà, ma io ne vedo molte oscurate 

da Il ' adulazione. 
R. Orsù. vuoi tu diventar Uomo di Corte? 
B. Non d.ce cercar di Irg:wsi colui che si trova in libertà. 
R. Chi ti ha mosso dUlIlJlle a venir quà? 
B. Il credeI' io, che un Re fosse più grande drgli altri 

Uomini dieci, o dodici piedi, e ch' esso avanzasse ' 
sopra tutli gli altri, come avalJzano i campallili so­
pra le case; ma vl'ggio, che tll sei un UOIllO ordi· 
na rio come gli altri, s{·bbene Sl"i Re. 

R. Son ordinario di statura S'I. lIIa di pOlenza. e di l'ie­
c1lezza avanzo sopra gli alLri. non solo dieei pirdi, 
ma cento, e mille braccia. Ma chi t'induce a fare 
questi ragionamenti? 

B. L'Asino del tuo Fattore. 
R. Che cosa ha che far 1'Asino del mio Fattore, con 

la grannezza della Inia Corte? 
B. Prima che fossi tn, e la tua Corte. l'Asino aveva 

raggiato qU311l'Omilla anni ava~ti. . 
R. Ah ah ah, or sì che questa e da radere. 
n. L(' risa abbondano sempre nella bocca dc' pazzi. 
R. Tu sei un malizioso Villano. 
B. La mia natura dà così. 
R. Orsù, io li comando. che or ora debbi parlire dal­

la presenza mia, se nò Li farò cacciùr l'la con tuo 
dauno , e vergogna. 

B. lo andrrò, ma aV'ierti, clle le mosch e hanno que­
SIa natura. che sebbene sono cacciale via, ritol'lla­
no ancora; però se III mi farai cacciar via. io ritor­
nerò di nuovo ad iufastidirti. 

R. 01' và, e se non riLorni a me, come fanno le mo­
sche, io ti farò batter v ia il ca Ilo. 
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lO "ASTUZIE 
Astuzie di Bertoldo. 

Partissi dunque Bertoldo, e andossene a casa, e pi­
gliato un Asino vecchio, ch' egli aveva tutto scorti­

cato sulla schiena, e, mezzo mangiato dalle mosche, 
montovvi sopra, e tornò di nuovo alla Corte del R,;, 
accompagnato da un million di tafani, che tutti insie­
me facevnno un nuvolo grande, sicchè appena si ve­
deva, e giunto avanti il Re disse: 

B. Eccomi, o Re, tornato a te. 
R. Non ti diss' io, che se tu non tornavi a me, come fan-

DO le mosche, io ti farei batter via il capo dal busto? 
B. Le mosche, non vanno elleno sopra le , carogne? 
R. Sì, vi vanno. 
B. Or eccomi tornato sopra una carogna sco~ticata, e 

tutta carica di m03che , come tu vedi, che quasi l' han= 
DO mangiata lutta, e me insieme; onde mi tengo dl 
aver osservato quel tanto che io di far ti promisi. 

R. Tu sei un grand' Uomo. Or và, ch' io ti perdono, 
c voi menatelo a mangial'e. n. 
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DI BERTOLDO. 11 

'B. Non mangia colui, che ancor non ha finita l'opera. 
R. Pel'chè! Hai lu forse altro da dire? 
B. lo non ho ancor incominciato. 
R. Ol'SÙ manda via quella carogna, e tu ritirati alquan­

to da banda, perchè io veggio venir due Donne, che 
debbono forse volere udienza da me; quando io 1'ave. 
l'Ò spedite, torneremo di nuovo a raggiollare insieme. 

B. lo mi ritiro: gu'?trda di dare la sentenza giustà • 

Lite Donnesche. 

Vennero dunque due Donne dinnanzi al Re, e una di 
quelle aveva rubbato uno specchio all' altra. Quel. 

la di cIIi era lo specchio, si chiamava Aurelia, e l' 
altra che l'aveva rubhato, si chiamava Lisa, la qua­
le ' aveva il dello specchio in mano. Aurelia quere­
landosi innanzi al Re disse: 

A. Sappi, Signore, che costei jersera fu nella camera 
mia, e mi rubbò cotest<, specchio di cristallo, ch' el­
la tiene ' in mano, io glie l' ho addimandato più vol­
te. ed essa lo nega, e non me lo vuoI restituire, 
però addimando giustizia. 

L. Quella non è la verità, anzi sono più giorni, che io 
lo comprai co' miei· denari, c non sò come costei ab· 
bia tanto ardire di chieder qu~llo, che non è suo. 

A. Deh, giustissimo Re, non dar' credito alle false pa­
role di costei. perchè ella è una ladra pubblica. che 
non ha coscienza, e sappia sua Maestà, che io non 
mi sarei mossa a chieder quello, che non è mio, per 
tutto l' oro del Mondo. 

L. O che coscienza di SeI' CiappelleLto! Sh , ella molto 
ben dare ad intendere di esser quella dalla ragione. 
Chi ti credesse, eh sorella! Ne sapreste trovar delle 
migliori! ma noi siamo dinanzi ad un Giudice, che 
conoscerà la mia innocenza, e la lua f~l;iti1. 

A. O 
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12 ASTUZIE 
A. O Terra perchè non t'apri a inghiottire questa ri­

balda, che con tanta sfacciatt~ggille (l<'ga quello che 
è mio, e di pill si sfolza di dare ad intendp.re di es­
ser lei quella dalla ragionc, ed io dal torto! O Cie­
lo scopri tu la verita di questo falto ! 

Sentenza giltsta del Re. 

O
rsù, ' acquietatevi, che Ol' ora v i conlolerò. Pigliate 

quello Specchio, e spezzatelo minutamente, e dia­
spne tanti pezzi all' Ulla. quanto all' altra, così tulte 
dlle saranno contente. 

L. lo mi COIl!ento • perchè così sarà finita la lite fra 
noi, né grideremo piil insieme. 

A. Nò nò; diasi pure a lei piuttosto che rompp.r1o, perchè 
io non potrei mai soffrir di vedere, che fos,e spezzatO' 
così br llo Specchio, e chi sh. che UII giorno rimorsa 
da Ila coscienza ella non me lo renda? Se lo pori i dnn­
que costei inlero a casa. e sia qu'l linita I .. nostra lite. 

L. La sentenza dci Re mi piace. Slwzzisi pure, che 
mai più nOli avremO' da gridare insieme. Su, si vco-, 
ga al fallo. 

Przule/1'za del Re . 

O
rsl'l , io conoSco veramente, che lo Specchio, è di 
colei, che non vuole, che si spezzi, pcrc:hè al 

pianto, alle lagrime, e al supplic .. re <-h' ella fa. mo­
stra segno chiarissirtio, ch' ella n' è padrona; e che 
l' allra glie lo ha involuto. Diasi dunque lo Spec­
chio a lei e si mandi via l'altra vergogrlOsament.e. 

A. [o ti ringrazio infinitamente benignissimo l'te j poichè 
conoscendo con la tua prudenza la malizia di costei, 
hai data la s-ç.,ntenz3 giusta, come giUSlo Giudice, ono 
d: plcgllerò sempre. il Cielo,. che ti conservi, e ti 
dia tutte le pro'I'~nth, che desideri. 

1\. Và in pace, e sforzati di esser da bene. In vero 51 

conosce. che lo Specchio è di costei. 
Ber-

D I BER T O L D O. 

Bertoldo ridendo di tal sentenza disse: 
B. Questa non è buona cognizione, o Re. 
R. Perchè n"l1 è buona cognizione? 
B. Tu credi dunque alle lagrime delle Donne. 
R. Pf'l'chè non vuoi tu che vi creda? 
B. Non sai tu chc il 101' pianto è un inganno. e che 

. ogni cosa. ch' esse fanno, e dicono, è fallo con ar­
tifizio? Jmpero~chè esse piangon con gli occhi, e ri­
dono col cuore, ti sospirano dinanzi, poi ti burlano 
di dietro. parlando al contrario di quello che esse 
pensano. Però il versare delle lagrime lor~, lo sbat­
tersi, la mut~zione della faccia tuUe sono frodi e 
inganni, che scorrono per la mente per adempi;e i 
loro ingordi, e insaziabili desiderj. 

Lodi date dal Re alle Donne. 
:n. Tanta hanno in sè bontà ),1' Donne, senno, e pru-

denza. quanto alcuna di queste cose da te atri­
huite ,l~ro, a torto j ~ se a sorte pur una pecca per 
fragl)lla. e df'gna dl scusa per esser ella più molle 
facile. al ~adere in questi difetti, che non è l'unmo: 
1\1a dImmi un poco? non si può dire che sia morto cO'­
lui. che sta separato da tal sesso? Prima, la Donna ama 
il suo. marito. governa i figliuoli. gli alleva, Ii nodri-

, sce) li accostuma, e lor rnostra lulte le buone crean­
ze. La Donna regge la casa, mantiene la roba custo­
disce )a famiglia, sollecita le serve, e proved; a lutti 
i disordini ', che possono avvenire in can • La Donna 
è òilettazione de' giovani, consolazione de' vecchj 
alle~rezza de' fanciulli; ama con fedeltà, e dolce d; 
praticare, nobile da conversare. schiella nel contrat­
tare. discreta ?el comandare, pronta nell' ubbidire. 
onesta ne~ ragIOnare, modesta nel procedere. sobria 
nel mangiare, parca nel bere # mansueta COD quelli , 

di 
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'Y4 A S'T U Z l E 
di casa, e trattabile con quelli di faora. In somma 
la Donna appresso l'Uomo si può dire, che sia una 
"emma Orientale legata in oro purissimo, per una che ' 
?Il qualche frenesìa, o umore fantastico, mille all' 
incontro ve ne sono onestissime, e da bene; però 
io tengo, che la sentenza da me data sia giusta. 

B. Veramente si vede, che t Il ami molto le Donne, e 
però hai fatta così bella sparata di parole in lode 
loro. Ma che dirai tu, se io ti farò tornare addietro 
tutto quello che in 101' favore hai delto, prima che 
tu vada a dormire dimani sera? 

R. Quando tu farai questo, io dirò, che sei il primo 
Uomo del Mondo, ma se non lo farai, io ti farò im. 
piccare subito. 

n. Orsù, a rivederci domaui . 
Il. Così essendo sera, il Re si ritirò nelle sue stan~e, e 

Bertoldo dopo di aver cenato, andò a dormire alla stal­
la per quella nolte, andando fantasticando fra sè ?i 
trov:are strada J acciocchè il Re dicesse alla roveSCIa 
di quanto avea detto in lode delle Donne; e avendo 
pensala una buona astuzia, si pose a dormire. aspet· 
tando il giorno pel' ponerla in esecuzione. 

Astuzia di Bertoldo. 

V enuta la mattina, Bertoldo si. alzò dalla pagl!a, e 
andò a trovare quella Femmma, alla quale ti Re 

gli aveva dala la sentenza in favor~ , é l~ disse: 
B. Tu non sai quello, che ha determmato Il Re? 
A. lo non sò nulla, se tu non me lo dici. 
B. Egli ha determinato, che lo specchiò sia. spezzato, e 

data la metà a quell' altra, perchè ella s~ è ~~pella­
ta dalla sentenza, onde il Re per non udIr pm que­
rele voI .éOnchiudere, e soddisfare all' altra. 

A. Come? Il Re ha determinato che il mio specchio m! 
sia spezzato, se di già egli ha sentenziato, che ess~ nn 

51a 
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. sia restituito sano, ed intero? Eh tu mi burli. va via. 

B. lo non ti burlo certo, glie l' ho udito dire con la 
sua propria bocca. 

A. Oimè, cos' è quello ch' io sento! Forse fa questo per 
dar soddisfazione a quella trista femmina'} O che giusta 
.sentell2.a. o che nobile azione d'un Re? O povera 
giustizia, come sei tu bene amministrata, poichè ades-
so si crede più alla bugìa. che alla verità! O mi. ' 
sera me, pur converrà, che io ti vegga rotto in mil-~ 
le pezzi caro il mio specchio. 

B. Il Ciel volesse, che non vi fosse di peggio. 
A. E che vj può esser di peggio per me, che questo? 
B. Egli ha ordinata una legge, che ogni Uomo debba 

prendere sette mogli. Or mira un poco te, che ro­
vina sarà per le case con tante femmine! 

A. Come? e vuole, che ogni uomo pigli sette mogli r 
Questo è ben peggio, .che se facesse rompere quan· 
ti specchi sono. nella Città. Ma che pazzìa è questa. 
che glie saltato in capo? 

B. lo non so dir altro; ti ho detto quello che a Jui 
ho udito dire. A voi Donne stà il difendervi, pri­
ma che il male vada più avanti. 

Cosi avendole cacciata questa pulce nell' orecchio, si 
partì da lei, e se ne tornò alla Corte, aspettando 
di udir qualche gran novità avanti che fosse notte. 

Tumulto di quelle Donne della Città, per quella Baja. 

Essendo partito Bertoldo, Aurelia credendosi, che 
ciò fosse vero, subito andò a trovare le sue vicine, 

c fece 101' palese quel tanto, che da Bertoldo aveva 

11 

udito. Esse udendo tal cosa entrarono in tanta sma­
nia, e in tanta furia, che gettavano fuoco per tut­
to, e in meno di un' ora si sparse tal Duova per la 
Città, onde si raccolsero insieme più di mille fem· 
mine, le quali 'avendo discorso gran pezzo sopra tal 

falto ) 
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fatto, si riso]vettero alla flne di andare a trovare il 
:Re. e quivi alla sua presenza gridar tanto. e far 
tanto rumore. ch' esso vinto dalla loro importunità. 
si risolvesse a fare, che la legge da lui nuovamente 
impos,a non anrlasse più avanti. E cosÌ tutLe piene 
di rabbia e di sdegno andorno aJla Corle. ed ivi 
giulJte cominciarono a fare i più grandi strepiti, e 
)e maggiori grida del mondo, a tale, che il ne era 
stordido. lIè sapendo la c~gione di cosi gran tumulto 
restò lutto confuso, e pieno di meraviglia; laonrle 
non potendo piil sopportare tanta insolenza. tl'aUto 
dalla collera, e dallo sdegno. fu forzato di porre la 
pazienza da banda. 

Il Re va in collera con le Donne. e Bertoldo gode. 

Rivo!t? • a. quelle con ~accja turbata. disse loro: Che 
novlta e qupsta ch' IO sento. e di dove ora proce­

de que._ta sollevazione? Chi vi ha messe in tanta sma· . 
nia? Donde llasce tanto fraccasso! Pen.hè fale tanla 
rovina 7 Siete "oi forse spiritate 7 Che malanno ave­
te'} Ditelo in malora femmine del Diàvolo ! 

D. Che vanità è la tua, o Re? che umore di pazzia ti è 
saltato nel capo? Rispose una delle più audaci, e r:.bbio­
se: Che frenesia li tocca a ordinare. che ogni Uomo 
piglj sette Moglj ? O che lIobl! considerazione di pru­
(lente ne! Ma sappi celto. ch' ella non ti anderà falla. 

R. Che cosa dite voi sciocche? Parlate pianamenle. che 
io v' inlenda , e vi risp()nderò. 

D. Parlar piana mente ! anzi bisognrrebbe tirarti giù da 
quel seggio Reale, dove ora siedi. e cavarti ambi­
due gli occhi. 

R. Che ingiuria. che dispiacer vi ho fatt' io? Ditelo alla 
schietta. non vi affogate tanto, cagne rabbiose che siete. 

D. Non le l'abbiamo noi delto un altra volta? 
R. lo non vi ho ben inteso. però tornatelo .a dire. 

D. Non 
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D. Non .vi è p~ggior .sordo, quanto quello che non vuo­

le ud!re • N 01 torn~amo a dire, che tu hai fatto un 
g:aT~d errore a ordmare per. legge, che ogn i Uomo 
p'gh s~ILe Do.nne .per Moglie; e tll dovresti attell­
d ere. a l .negoZJ tUOI, e del tuo Regno. e non t'im­
pacciare IO quello che a te non app~rtielle. Bai tu 
mleso adesso? Ovvero . .fa si ~ che ogni Donna pOles­
s~ .pretldere. sette MarlLJ. la qual cosa surephe stato 
plll .convenlente. Ma ben si vede. che non hai pun­
to di cer vello, e che sei pazzo affatto. 

Il Re scaccia le Donne. e biasima il sesso Femminile. 

Ah ~~sso ingra~o, e discortese, quando f~ci io tal lego 
ge] LevateVI or ora dalla presenza mia. e andate 

aJ]a malora. l"Ibalde. importune. Adesso rconosco chia-
ramente, cll.e Donna non vuoI dinotarc altro che dan­
no e Femnllna semina zizz:lIlic. e discordie. che dal­
]a casa OV' ella si parte. si tira dietro ciò che può 
col rast~llo,. c dov' el~a e?~ra, v~ porl~ fiamma, e 
fuoco. EJJa . e una !entlOa cl IIlganl1l. e dI tradimenti, 
un h~rat.ro l.tlfernal:, nel ("{uale si sentono di conli­
DUO l pwotl, ed l lamenti de' miseri Maritati. Esse 
sono la rovina de' Padri, tormento delle Madl'i fla­
gello de' Fratelli, vergogna de' Parenti, consuma'men. 
l~ delle ~ase; e in somma sono pena I ed afflizione 
di tutto Il gr. nere umano. Andate tutte alla malora 

• • .,. •• J 

e non m •. toruate ~al. plU IIlnanZI, simiti infernali, 
e. malvaggj , che VOI siete. O che fracasso, o che ro. 
vlna h~nno fatto queste ~az.ze scatenate per niente! 
Ma se l? 'p 0~ so sapere. chi sia .stato l'autore di que­
sta nOVIlU, IO son rIsoluto dI l'i conoscerlo , sccon­
do che egli merita. &co, che pur sono andate via 
una volta quelle insolenti, che poco vi è mancalo 
che non mi abbiano cavali gli occhi con le dita. • 

b ~~ 
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Partite le Donne: e ~Ilietatosi all[uanto il Re, Bertoldo 

che era stato m lhsp:lrte ad ascoltar il tutto, eu( n. 
dogli ri.scito il suo disegno si fece. ridendo. innan­
zi al Re, e disie: 

B. Che dici, o Re? Non ti diss' io che prima che an­
dassi ~ let~o il Iliorno d'oggi, le~ge,e.ti jl libro alla 
ro\'eSCla dI quello, che jeri clic(!sti in f3\'Or delle 
nonne r O vedi ch' elle te ne hanno chiarilo. 

1\. O che cervelli diabolici! Andar a trovai' iuvrnzio­
ne, ch' io abbia ordinato. che ogni Uomo debba 
pr~nde!'e selle Mogli, co~a che mai non m'immagi­
lIal, ne pur me lo sogna t • O che male femUline. o 
che nudei razza! 

B. Tu sai i palli. che sono fra te, e me. 
R. Tu hai mollo beli ragione; però vieni, sedi meco 

su questo seggio Reale, poiche l' hai meritato. 
B. Non ponn? slare quattro natiche in qucsto st'ggil). 
1\. lo ne faro fare un alll'o appresso di questo e vi 

sederai sù, darai udienza con me. ' 
B. Nè amor, lIè signoria. n?n vuole compagnia; però 

governa pur tu. che seI Signure. 
n. I? d?bit.o.che t.n sia stato l' ?utore di qneslo fracauo. 
B. 1 u l h~, md?vlnato ~1I~ pfl!na, e ~on mi puni casti. 

gare altrimenti; perche 11\ ullsono Iflgegll3to per di. 
re quanto avea promesso di fare. 

R. Orsù, poichè qUf'sta è slata lua invenlione io ti 
perdono; ma come hai ordila 'luesla malizia r ' 

B. lo so.no andato ~ trovar colei, alla quale tll con­
cedesti lo specclllo, e le ho dato ad intendere che 
tu volevi di nuovo farlo speLl~re, e darne la metà 
alla. SII:' aV\er~ar.ia, e di più ch' avevi ordinattl, che 
oglll Uomo plg.hasse selle Mogli. E radunato cosi 
gra? nnmero dl Femmine insieme. hanno fatto lo 
.c1namazzo, cbe tu hai sentito. 

It 
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Il Re si pente di aver detto male drlle Donne: 
ollde loma di IIUOVO a lodarle. 

Tu sei slalo un gralld' inventore; ma però di mali. 
zia, e hai quasi cagionato un gran disordine. Esse 

hanno avulo mille ragioni, non che una, a muover-
si adirate conlro di me, ed io non pote"o credere. 
che il sesso Donnesco fosse così privo di cervello, 
che si movesse a far tanto rumore senza grandissima 
cagione. E qaal maggiore occasione di questa po­
levi tu dare ad esse per irritarle conlro di me? A 
me parimenti hai dato occasiolle eli dire contro di 
loro quell,o che io non vorrei aver mai dctto per 
tutto l'oro del Moudo. e ne .on dolente, e penti­
lo, e di nuovo torno a dire. che l'Uomo senn la 
Donna è come una Vigna .enza Siepe. un Giardino 
.enza FOllte. Fiume ,pnu Barca. Prate» lenza Fiori. 
Bosco scnza frondi, Spica scn7.8 grano. Albero sen­
za frulli, Cillà senta piazza. Rocca senza guardia. 
Palazzo SCilla balconi. Tone scnza .cala. nosa sen­
:za odore. Anello lellza gemma, Pino senza ombra, 
Mare senza Pesce, Selva senza piante. e in somma 
colui che s.i trova privo di si dolce compagnia si 
può dire che sia uno .pecchio senza luce. e un Dia. 
mante senza chiart'Zza. 

B. E un A.illo Sf'lIza cavez"a. 
H. Tu sei pur 1'insolente bestia! 
B. Tu m' hai conosciuto alla prima. OfSl'l perché io 

vt'g~I), che hai t 3nto in protezione le Dorllle, non 
voglio, che parliamo più di queste; e quello ch' è 
passato sia passato. ' .', 

R. Chi vltol esser mio amico non dica mal delle DonM. 
perché elle nOli olfendono alcuno, nOli portano anpi. 
nOli cercano risse. ma sono Lulle mansuete placi~e. 
henigne. quiete. amabili. ed ornate "i tutte le vÌTLÙ. 

pc-
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però non incitar più l'ira mia verso di loro, per­
chè io ti farò dare un grave castigo. 

B. lo non tocchelò più le corde di qùesta chitarra, 
ma attrnderemo ad altro. e saremo amici. 

R. Sì. perchè dice il proverbio: Non ·contrastare con 
l'uomo potente, e stà discosto dall' acqua corrente. 

B. Ancor dall' acqua cheta: L'uomo che tace. non mi 
dispiace. 

La Regina manda a domandare Bertoldo al Re 
perchè lo vuoi vedere. 

Mentre ragionavano così famigliarmente il Re , e 
Bertoldo, giunse IIn messo da parte della Regi­

na, il quale disse al Re, come la Regina desidera-
va di veder Bertoldo. pregando sua Maestà a man­
darglielo. E 'perchè ella aveva inteso, che costui si 
pigliava spasso di burlare le Donne l aveva fatto pen­
siero di farlo bastonare ben bene: onde il Re udita 
]a dimanda della Regina volto a Bertoldo, gli disse: 
La Regina ha mandato a dimandal'li. Ecco il messo. 
il qual' e venuto a post~, ch' ella brama di vederti. 

B. Tanto per male. quanto per bene si portano le 
ambasciate. 

R. La coscienza rimorde 1'uomo tristo. 
B. Il riso deIla Corte non si confà con quello della villa. 
R. L'innocente passa libero fra le bombarde. 
B. La Donna irata, la fiamma appicciat:t, e la padel­

la forata san di gran. danno in casa. 
R. Spesso in\i'avviene all' uomo I rislo, quel ch' ci teme. 
B. Il Gambero salta spesse volte fllora della padlllla 

per salvarsi, e si trova nelle brace. 
R. Chi semina iniquità. l'accoglie de' m~li • 
B. Solto la scuffia spesso vi sta la ligna ascosa. 
R. Chi Ila intricata la' tela, la distrighi • 
B. Mai si può dislrigare , quando i capi sono avvilluppati • 

R. Clli 

8 9 IO 

. I 

11 

D 1 BER T O L D O . 21 

R. Chi semina ipine • non vada senza sc?rpe. 
B. Dura cosa è il calcitrare contro lo sllmolo. 
R. Non temere che alcuno ti faccia oltraggio. 
B. A l buon Confortator non duole il capo. 
R. Temi tu forse, che la Regina ti faccia dispiacere? 
R. Donna iraconda, mar senza sponda. 
R. La Regina è tutta piacevole, e br~m:.l di vederti, 

però va via allegramente, e nOli dubitare. 

Bertoldo è condotto dalla Regina. . 

Così Bertoldo fu condotto dalla Regina, la quale 
• avendo inteso (come si è detto) la burla fatta a 

quelle Donne il giorno innanzi, avea falto preparare 
alquanti bastoni, e commesso alle sue Donne, che 
serratelo in una camera, gli sbattessero hen. bene l.a 
polvere sul mantello; e subito ch' essa lo Vide '. mi' 
rando quel rnostrll?SO as~etto, tutta sdegnosa disse: 

R. Mira, che ceffo dI babulOo! 
B. A l lavcggio çrida ~ictro la padella. 
R. Come ti addlmandl tu? 
B. lo non dom( ndo nulla. 
R. Come ti chia~i? 
B. A chi mi chiaÌ'll,3 , io rispondo. 
R. Come tu ti appelli? , . ., . 
B. Non mi sono mai pelato, ch lO mi ncordl. 

Mentre la Regina interrogava Bel't?ldo, ~lla della sue 
serve portò di nascos~o un vaso ple~o d~ acqua, per 
fargli battere dentro Il sedere. Ma Il Villano astu~o 
accortosi di ciò, stava molto hene avvertilo. e subl:­
to pensò una nnova astuzia, seguitando pur la Regl-

Ila il suo parlnre . . ' . 
Astuzia di Bertoldo. percTle non gh Jos.e 

lavalo il pedice . 
R. come fai tante astuzie l clIC tu sembri un' indo­

vino? 
B. Ogni 
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B, Ogni volta, elle mi viene adacqualo il sedere', io 

indovino ogni cosa ••• ò se una Donna (a l'amore. 
e sc ella è casta. ovvero impudica' , In wrnmà indo· 
vino ogni cosa, e se vi fosse chi mi \'olclSe bagoar. 
di dielro I io saprei dire ogni cosa adesso, l-

Bertoldo scampa la furia dell' Acqua, 

Allora quella Serva chc aveva portalo il vaso con 
, l' Acqua p~r bagnarlo. udendo tali parole, lo portò 
via pian piano, pl'r sospello cii e,seI' scoperla di qual-
che macchia: 1I0n ve nr. fu alcuna che ardisse di fargli 
scherzo .lenno, pl'rchè lutle avevano, cOllie si suoi 
dire qualche tlraccio in bucalO, l'l'la la Rl'gina • cile 
ardeva di sd"gno conlro di cosIni, impose che esse pi­
gliassrro 'un balitcne per ciascuna in mano, e lo baslO­
nassero ben bene, cnd' esse se gli avventarono addosso 
COli maggior impelO che non fl'cero le furiose Blccan­
ti addosso al misero Olfeo, Vedendosi il po\'er Ber­
toldo in così grave pericolo. ricoI'se di nuovo all' 
usala astuzia. e rivolto a loro disse, 

Nuova astuzia di B~rtoUo per non esser hastonalo. 

Quella di ,'oi che ha trallalo di avvelenare il Re al. 
la mensa, qllella sia la prima a l)igliare il 1eo-no . l' . . o , e percuoternll, C l IO 011 contento, 

Allora IUlle s' incomillciarotlo a guardare l'una con l: ailia dic('IHlo: lo non ho lIlai pellsato di far qU!'SIO 
rispondeva )' ;dtra, c così di mallo in m3no rispose­
ro ~ulle. p~r fino alla n!'gina; a tale, che totnaro­
!IO I bastolll al suo luogo, e il buon Bertoldo restò 
Illeso òa quelle aspre percosse per allora, 

La Regina brama c!le lJertuldo sia bastonalO ad ogni modo. 

L a Re/;ina, che tuttavia 3r.deva di sd!'g.no contro Ber. 
lQ)do, e \'ole~'a per OglH modo, ch' CI fosse bastona­

lo; 
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to' mandò a dire alle sue guardie. che nelI' uscir fuo­
ra ' lo bastonassero senza remissione al~UlI:', e ~!'cel~ 
accon;paguuc da quattro. de' suoi serVI, I quali pOI 

t51i porlassero la nuova di quallio era accaduto. 

AstI/zia solills~il/la di B'!rlnldo per flO/1 esser 
perco,~so dalle Guardie, 

Q
utlOJO Berloldo vidde, che in modo. al~~no non pa­

leva fu"gire. ricorse all' usalO gIUdiZIO ~ e volto 
alla RI'~il1a, di,se. poieltè io \'l'g~o dll~ralJ'Nlle 

chc pllr t:1 vuoi ch' io sia baSIOIJ:lto, f.lllIn~1 que,ta 
grazia (ti prego in cnrlesìa) Il la dOOl'IO,da e questa. 
e la puoi fare in (lgni modo; a .te n~n 1I11~lor~a, pll~ 
cl,' io sia basloll3tO. Dì a questi lutll serVI, I quah 
mi \'('l1g01l0 ad accompagllar!', che dicallo ~lIe gu.ar:­
dic, clie portino rispello .1 Capo. che IlICIIIllO pOI Il 
rl'slo alla peggil). , 

La Regina Ilon illlelldl'ndo la r.netaCora. coma lido ~ lo­
fO, clic dicessero alll' gl1ardl e .' che portassero .lIs'pet­
to a~ Ca po, c che lII('n,lS5('ro· ti resto. a Ila ~('S11? c.he 
sape-\'an'l , Così cosl,oro con Be;'tolJo Hlnal1~1 ~,Il~Vla. 
l'ono ver-o le guanhe , le qua!J ;I\'evano ò~ I;la .1 I~: 
gui in fIlanl) pr.r s"!vid~ bc~e., Beltoldo Il)e~rn,Jncl? 
a camminare innanZI 3S" IIltri di buon passo. slcehe 
era discoSIO da essi no (,lIon Irallo ~I lIIano, Qnan~o 
coloro che lo 3ecompagnavllllo Yld.llor le C-u3rdlc 
all' ordine per rare il CallO, esser ormai Uerlold.o ar­
rivato da quelle. comiuciarano da IOlltlln~ a grulare, 
che portass>'ro rispr.t~o a) Capo.' e che p~1 IlICtl3SS

t
': 

ro il resto alla peggio. che COSi ayea ordinato la R.e 

gioa. 

I Sl'rvi SOIlO bastonati in vece di Ber:loldo;. 

L
e Guardie vrdelld,J Bertol(lo innao~i :lgh a~lrt (pen­

, sando ch' esso fosse il Capo di lutU) lo l:UClaron pas,. 
tace 
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sare senza fargli offesa alcuna. e quando giunsef() i 
servi gli cominciarono a tempestar di. maniera con 
quei bastoni, che rupper loro le hraccla. e la testa, 
c non vi fu membra, nè osso, che non avesse la sua 
ricercata di hastone. Così tutti pesti, e fracassati 
tornarono alla Regina. la quale avendo uòito che 
Bertoldo con tale astuzia si era salvato (avendo fatto 
bastonare i Servi in suo luogo) arse verso di lui di 
doppio sdegno, e giurò di volersene vendicare; ma 
per allora celò .10 sdegno, C~le ella ave,:a as~ettand.o 
nuove occasioni, e facendo mtanto medicare l Ser\'l, 
i quali erano stati concj per le feste, come si suoI 
dire. 

Bertoldo torna dal Re, e fa una bella 
burla a un Parassito, 

V enulo 1'altro ,giorno" l,a Sala Re.ale, s' inco~inciò 
ad empiere dl Cavahcn. e Barol1l. secondo il so­

lito' e Bertoldo non mancò di comparir al modo Ii­

saIo', ond!' vedutolo il Re, lo chiamò a sè, e disse: 
R. E bene, come passò il negozio fra tI!. e la Regina 'l 
B. Dall' orlo alla sC:.lrpa vi fu poco vaula§gio. 
R. Il mare era molto turbato. 
B. Chi sa hen velleggiare, passa ogni golfo sicuramente. 
R. Il Ciel minaccia gran tempesta. 
B. La tempesta ' si è scaricata sopra degr altri. 
R. Credi tu che sia tornato sereno? 
B. lo lasciai il Cielo molto nuvoloso. 

Insolenza cl' ltn Parassito. 

Allora nn Parassito, che stava presso il Re (e servi­
va ancor per far ridere, e si chiamava Fagotto, 

per esser egli uomo grosso, piccolo di statura col capo 
calvo) disse ?l Re: Di grazia, Sign.ore, conced~mi, 
che io ragiOni un poco con questo VIllano, che IO lo 
voglio chiarire. Disse il Re a lui: Fà quello, che ti 

pare, 
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pare, ma guarda poi 110n fare come fece ~en~en.uto, 
il quale , andi> per radere, e fu. rad';lto. No no nspo­
se Fagotto; io non ho paur!!. dI lUI. E volto verso 
Bertold o con ceffo stra vagante .• 

F. Che dici tu Barbagiani caduto dal .nido ? 
B.. Con chi parli tu Alocco spennacchlato? . 
F. Quante miglia sono dal far della Luna al Bagni di 

Lucca? Il , 
B Quanto fai dal Caldaro della broda, alla sta a. 

• l' l' b' 1 F. Perchè causa la Gallina nera la uo,VO lanco. 
B. Perchè causa lo staffi1 del' Re fa velllr nere a te le 

chiappe di Fahbriano? . 
F. Il Villano, e rAsino nacquero tutl1 due ad un par-

to istesso. . 
B. I_o Gllatone, e il Porco mangiano tUtti due ad un' 

istessa conca. , 
F. Quant' è , che tu non hai mangiato rape. 
B. Quant' è che ti è stata data la coperta 'l 
F. Sei tu un buffa19, o una pecora? 
B. Non mettere in ballo i tuoi parenti. . 
F. Sin' a quando starai tu a lasciar da part; l~ tu~ ast~zle? 
B. Quando tu lascier~i star di leccare. i pIattI di cucina? 
F. Al Villano non II dar bacchetta ID mano. 
B. Al Porco, ed alla Rana non gli negare il fango. 
F. Il Corvo non portò mai buona nuov~ • 
B. Il Nibbio, e l'Avoltojo van sempre dIetro le carogne. 
F. lo son uomo da bene, e ben creato. 
B. Chi si loda s' imbroda • 
F. Il Villan è un mal animale. 
B. L'Adultero e brutto mostro. 
F. Non fu mai Villano senza malizia. 
B. Non fu mai Gallo senza cresta, ne Parassita senza 

adulazione. 
F. Le tue scarpe hanno la. bocca. . 
B. Si ridono di te, che sei una besltlt . 
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F. Le tue calze ~ono tutte rappezzate. 
B. Meglio è aver rarezzalo le calze, che il mO'staccio. 

come hai tu. 
A"cva costui molti sf'gni sn1Ja faccia, che gli erano sta· 

li dati per suo bellellJerito, onde sentendosi lottar 
sul vi,'o, uè sapelulo che rispondere, vl'nne rOHO' in 
viso, curne il fnoro, ppr la vergogna, tanto che lUl­

ta la Corte cominciò a ridere di Ilucsto mollo. Così 
cominciò ad acchl'Larsi, e si saria parlito, se quei 
CiI\'alieri non l' aVf~ssero tralll'nUlo. 

Ma BertoldO', che pl.'r aver ragionatO' ass:!i, avca la boc­
ca picna di saliva, ne sapelldo dove spulare. essendo 
]a Sala, c l" pareti ornale di panni di Sl'ta, e d'o­
ro, disse al Re, dnvc ,' ue; tn, ch' io spuli! In piaz­
za, rispose. Egli rivolto V(,I'SO f'agotlo. il (IlIale era 
tullo calvo, cOllie già vi dissi. gli sputò in mezzo 
:dla testa, ollde I:ostui alteratosi, lo querelò innanzi 
al Re dell' ingiuria. Disse 1.~l'l'tol.lu: Il Re mi ha da­
ta licellza, che io sputi in pialza j e qual' è la pilt 
bella pinza. quantO' la tua tesla 7 Non si dice per 
proverbiO': 'fesla c;,Jva. pinza de' bi,locchi 7 Ecco 
dllnque, r.he io non ho fatto errore alcl1nn, e (he ho 
~plltalO in piazza, secouclo la commissione dci Re. 

Tutta la CorI e (lieJe ragiolfe a Bertolùo, e a Fagollo 
(sl'azzandosi la zucca) convellne aver pazicllza. e 
avrcbbe voluto esser digiuno di c<sl'rsi illlpacciato 
cnn lui, e lnl1i ehbero piacere, percbè coslui f .. ce~:a 
professione di bdlissimo ingpgnn, e canZOlf3va 111111, 
e allora non ardiva appena di alzare più gli occhi 
per vergogna, e fu (Iuasi l'Cl' alJ(~ar~i acl. irnp:~care l~e~ 
dispiacere: E re~chè era sera, Il ne lIcenZIO tulIl ! 
suoi Barolll e (hsse a Bl'rlol.lo, che tornasse oa lUi , r' d . il ùì seguculc, ma che llon osse Ile (J1l o I ne ve-
alito. 

4stu-
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4~tllzia galante di Bertoldo nel tornare dinnanzi al Il,; 
nel modo che gli aveva detto. 

V euuta la mat'tina Bertoldo comparve alla pr~5enza 
del Re invnlto in una Rete oa pescare, ed Il no 

vedutnlo a quel modo gli disse: 
R. }>erchè sl'i lu comparsO' cosi alla presenza mia? 
n. Non dicesti tu che io tornassi a le questa mattina. 
. . e che in nOli fossi Ilè nudo, nè vestito? 
R. Sì lo dissi. 
D. Eccomi involto in questa Rete, con ]a quale copr& 

parte delle membra, e parte restano scoperte. 
R. Dove sei slatn sino ad -ora? 
n. Dnve sonO' SUllO, più non sono. e dove [sono ora, 

nnn P!!Ò Slar altri, che me. 
R. Che cosa fa tuo Padre, tua Madre, lun Fratello, e 

tua Sorella? 
B. Mio Padre di un danno n'; fa. due, mh Mn:lre fa Il'l 

SUd 
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sua VICIna quello che non le farà mai plU, ~io Fra. 
tello quindi ne trova. tanti ne ammazza, e mIa Sorel­
la piange di quello, 4i che ha riso tultO quest' annò. 

R. Dichiarami questo imhrogli~. . 
B. Mio Padre nel campo desIderando di chiudere un 

sentiero, vi pose degli spi ni, onde quei che ~oJev~­
no passare per detto senti ero, pas,:ano or eh qU~I, 
or di là a"detti spini, a tal che dI ll~ solo sentie­
ro, che vi era, ne viene a far due. M la Madre ser­
ra gli ocelli ad nna s~a vicina, che muore: cosa che 
non farà mai più. Mio Fratello stando al ~o:e, am.­
mazza (Iuallti bidocchi trova nella SlIa camICIa. 1\-l1a 
Sorella tutto quest' anno si è ,hta al trastullo} ed 
ora piange nel letto i dolori del ~al:lo. 

R. Qual' è il più lungo giorno d.le S13 ì 
B. Quello che si sta senza mangiare_ 
R. Qnal' è la piil gran pazz'ta dell' UOnlo? 
B. 11 riputarsi savio. , 
R. Perchè causa vien più presto canuta la testa. che 

la barba? 
B. Perchè i capelli son ilati prima della barba? 
R. Qual' è il figlio che pela la harba a sua Madre? 
B. Il fuso. 
R. Qual' è quell' erba, che fino gli orbi la conoscono? 
B. L'ortica. 
'R. Qual' è quella femmina, che balla sempre nell' ac-

qua, e mai si lava i piedi? 
B. La barca. 
R. Qual' è colui, che si serra prigione a sua posta? 
B. Il bigatto, o il verme da seta. 
R. Qual' è il più tristo fiore, che sia? 
B. , Quello ch' esce dalla botte, quando SI finisce il Vi-

no. 
R. Qual' è la più sfacciata cosa che sia? 
B. Il vento) che si caccia fino solto i panni delle donne. 

R. Qual' è 
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R. Qual' è colei) che nessuno la vuole in casa? 
B. La Colpa. 
R. Qual' è quello storto, che taglia le gambe a tutti i dritti? 
B. Il ferro, ovvero la falce da mietere il grano. 
R. Qual' è la più ~ran hmmina, che sia? 
B. La gramola. da !31'e ,l paue. 
R. Quanti anm h~l tu ~ . . 
Jl. Chi numera gli :lnlll fa I contI con la morte. 
R. Qual' è la più bianca cosa che sia 1 
13. Il giorno. 
R. Più del latte? 
B. Più del latte, e della neve ancora. 
IL Se tu Ilon mi fai veder questo, io li voglio far bat. 

tere malamente. 
B. O infelicità) o miserie delle Corti! 

Astuzia ingegnow di Bertoldo per non aver de.zle ~usse. 

A
ndò dunque Eertoldo; e presa una secchIa dI latte: 

segretamente la porto nella cam~ra del ,Re, serr.o 
tutte le finestre, cd era mezzo gIOrno. Entrando Il 
Re nella camera, venne ad urtare nella detta secchia 
di latte e lo versò tutto; e poco vi mancò, che 
non cad~sse con la faccia per terra; onde tutto irato 
fece aprire il balcone; c vc~enùo quel lat~e spa:so 
per terra, e di avere urtato IO quella secclua co 111 10-

ciò a gridare, clic.enùo: . • 
IL Chi è stato coluI, che Ila posta qllella sccdlla di 

latte nella camera mia, ed ha serrate le finestre, ac­
ciocchè io vi urti dentro? 

B. Sono stato io, per provarti, che il giorno è più 
bianco, e più chiaro del l.alle; per~hè. se !l latte 
fosse sLato l'i ù bianco del gIorno,. egh tI avna fatto 
lume per la carnera, e non avrestI urtato lIella sec· 
chia, come hai fatto. 

R. Tu sci un astuto Villano, e ad ogni costo lro\'i il 
suo 
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SDO manico • . Ma chi è quello che viene In quh' Cct­
.tui :è un messo deJ)a Regina. ed ha una lettera in 

. -mano; tirati un poco da banda, ch' io iptcnda quel-
lo, che dice costui. , . 

Umor fantastico saltato in capo alle Donne della Citta. 

V~n.ne dunque il mes.so innanzi. e fat!a ]a debit.a 
. riverenza al Re gl. porse la carta ll1 mano. Il 

cui contenuto era queslo: che le Matrone ~i quella 
Ciltà. cioè le pii") Nubili t bramavano, anZi rloman­
davano liberamente al Re di poter esse ancora en­
trare nel Consiglio, e Reggimento della Ciuà com' e­
rano i loro 1\J3riti; pallottare, udir le qnel'ele, e 
sentenziare, e in conclusione di fare anch' esse tut­
to quello che facev:1no quelli del Senato, e Prim:ui 
della Città, alleO'ando, cile w: n'erano SIate deJ)' al­
tre, che avevan'='o retto Imperj, e Regni con tallt~ 
prudenza, e più talora ~he non ,avevan fatt? molti 
Re e Imperatori passati, e ch erano USCita alla 
ca~pagna armata, ed aveva!) di~e.si. i loro Stali, e 
Regni valorosamente, e che perClt) Il Re non duve­
va rifiutarle, ma accettarle. e far partecipe anch' es· 
.e di quanto addimandavano; perchè a loro pareva 
.trana cosa, che gli uomini avessero il clominio d'o. 
gni cosa, ch' esse fossero tenute per nulla, alluden­
do nel fine, che, tanlo fariano nelle cose d'impor­
tanza quanto gli uomini, e forse, pii".; e di ciò la 
Regina faceva molta istànza, raccom:lIldandogli . calo 
damente tal ragione. LeUa il Re la lelLera, et! Inte­
• a la pazza domanda di quelle femmine, non sapeva 
che risoluzione dovesse prendere, onde volto a Ber-

. toldo, gli narrò il faLLo, il quale si pos~ fortemente 
a ridere, ollde il Re alterato alqulnto disse: . 

1\. Tu ridi manigoldo? 
lt lo rido per certo, e ebi non ridesse ades.o. me· 

rite-

7 8 9 lO Il 

l'iterl'bbe, 
R. Pl'rchè! 
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cbe SIi fosser cavati tutti qu:mli 

al 
denti 

n. Perchè queste Donne ti hanno tolto per un Babbui· 
no, e onn l'er Alboino. per questo elle ti banllo fat­
ta questa bassa domanda. 

R. A loro sIa il domandare, e a me il volere. 
n. Trislo è quel Cane. che si lascia prender pCÌ' la coda. 
R. Pada ch' io illtenda. 
B. Triste quelle ca~e in cni le galline cantano, il gallo oÒ. 
R. Tu sei COllie il Sole di Marzo, che muove e nOI1 risolve. 
R. A buon illtelldilor poche par~le. 
R. Cavamela fuoi i del sacco una volta. 
R. Chi vuoi ltnel·la casa monda 1I0n tenga polli, colombi. 
R. A proposito, chiodo da carro, vieni alla conclusione. 
:H. Chi inlende, chi non intende. e (.hi non vuoI illtrndere, 
R. Chi s'impaccia con frasche, la minestra sà di fumo. 
]l. Che co~a \'uoi da me insomma? 
R~ 1<> voglio il tuo consiglio in quest' occasione. 
B. La formica chil'de del palle alla cicala. 
R. So, che lu hai ingegno, e che sei copioso d'invenzioni. 

e però voglio dale a te l'assunlo di qucslo nt'sozio. 
B. Se a me dai l'aswnlo di quesla, nOli dubilale che 

presto tI' lo caverò cl' attorno. Lascia pnr fare a me, 
che s' ellrno mai più ti padano di questo falto. io 
sono un cane. 

'l. Ouù insegnati di spedirlo l!Uanto prima. 

Astu:ia g,.aziosa di Btrt:J't!o prr cavare 1ru,:o 
capI iccio dal capo delle DV/me • 

Andò (]unqne Bertoldo in piazza, e comprò un Uc­
cell'tlo, lo pose in una scalola, e portol1o al Re 

rlicendo, che mandasse quella scalo)a cosi serrata alla 
Regina, e che essa la mandasse a quelle Donne, e 
commettesse loro espressnmente, che non l'aprisse­
fO, • la mauilla seguente tomasscro , (II portas.tr" 

1. 
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la scatola così serrata, che il Re farebbe loro la 
grazia di quanto chiedeyano. Prese il messo la sca­
tola, e la portò alle Regina, la quale la consegnò 
alIe dette Matrone, che in camera di lei stavano ad 
aspettar la risposta; commettendo loro espre5samente 
da parte del Re, che non dovessero in morlo alcu­
no aprir la delta scatola, e che tornassero il di se. 
gue.nte, che esse avriano ottenuto tullo quello che 
des-!deravano. dal Re; così si partirono tutte consola­
te dalla ReglOa. 

Curiosità de' Cervelli Donneschi. 

Partite c1~e f~lroll? le Donne dalla Regina, venne lo­
ro deSiderIO d. veder quello ch' era in della sca. 

tola. Cominciarono 1'una con l'altra a dire: voglia-
mo veder quello, che si rinchiude qu'l dentro? Al­
tre dicevan~ non facc~amo, perchè abbiamo espresso 
comando di 1I0n aprIrla. E che? forse v' è dentro 
qualche co~a importante per il Re? Che cosa vi può 
ess~re? (dicevano le più curiose). e poi se non l' 
apnamo, non sapremo ancora serrarla come stà? Si 
si, apriamola pure, siavi dentro quel che si voglia. 

Risoluzione delle Donne. 

Al fin.e. ~op~ mol,to bisbiglj falli, si ri.solvettero. di 
apmla. ne COSI tosto ebbero levato Il coperchIO 

c~le. l' U~cello che vi era dentro spiegò l'ali, si le: 
va III aria. e volò via. Onde restarono tutte confu­
se, e di mala voglia. lanto più, che non poterono 
veder;. cl~e Uccello fosse quello, perchè con tanta 
veloclta s~ le~ò lOro di vista, che non poterono di­
s;erncre s egli era o Passara, o Rossignolo, perchè se 
l. ayessero vedulo, avrebbero procurato di averne un 
SImile a quello, e la mattina s.egueute avriano por­
lata la scatola coiDe l'aveano ,avuLa, e non vi sal'Ìa 
stato male alcuno. Do. 
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Dolor delle Donne. 

Stavano tutte dolenti quelle povere Donne, ller aver 
perduto il detto Uccello. e riprendendo la loro cu­

, l'iosità dicevano: Meschine noi, come avremo più 
faccia di ritornare innanzi al Re , poichè non abbia­
mo osservato il suo comando? Misere, sconsolate 
Iloi. che animo, che ardire sarà il nostro domat­
tina? Così passarono tutta quella notte .10n dolore. 
nè si sapevano risolvere, se dovevano (ornare il dì 
seguente innanzi al Re, oppure starsene a casa. 

Risoluzione di Eomle animose. 
, passata la notte, e tornaI o il giorno, le Donne si leva. 

l'ono, e si ridussero insieme, e come dispera,te non sa· 
pevano che partito si dovesser pigliare circa il tornare 
più alla presenza del Re, per l'errore commesso, e pa­
rimente stavano in dubbio se dovevano tornare dalla 
Regina. Chi diceva ad UI} modo, chi ad un altro. Una 
elle presedeva, e di più gagliardo cervello dell' altre. 
disse: A che perdere il tempo in far tante chiaccare fra 
noi? L'errore è fatto, nè si può coprire nè emendare, se 
non chiedere perdono al Re, e confessare il fatto come 
egli sta. Imperciocchè esso ch' è di natura benigno e 
massime con le Donne, facilmente ci perdonerà. ed io 
531'<> la prima ad andare innanzi. Su fale animo, e segui. 
taterni, poichè questo a1]' ultimo non è morte d'uomo. 
Sarebbe mai egli più clie un uccelleUo da quattro quat­
trini, il quale è volato via? Venite meeo, c non teOle\e. 
Allre dicevano, che il Re avrebbe più a sdegno l'atto 
della disubbidienza che se esse gli avessero falto fuggi. 
fe quanti fagiani e pernici egli si trova avere ne' suoi 
Boschetti. In fine volta e ril'o!ta, si risolveuero di pre­
senlarsi alla Regina, e narrarle il fallo, e cosÌ fecero. 

Le Donne vanno da li a Regina, ed essa le conduce avall ti i l Re. 

UJendo la Regina tali cose, restò molto travagliala 
nell' animo. e non sapeva che dire I ne che fare. 

c te-
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temendo di qualche gran disordine. Pur fece buon 
cuore, e andò dal Re con tutte quelle Donne> le 
quali erano in numero di trecento, e tutte veniva­
no col capo basso e vergognose. Giunta che fu la 
Regina nella Sala, salutò il Re, ed esso rese a lei 
il saluto allegramente, poi la fece sedere appresso 
di se, e le domandò che buona nuova la conduce a 
a lui con tanta compagnia di Donne. 

La Regina racconta al Re la fuga dell' Uccellento. 

D isse la Regina; sappi tua Maesta, che io SOIlO venuta 
quì dinanzi alla tua Corona, con queste 1I0bilissime 

Donne per la risposta della domanda fatta a te per en. 
trar anch' esse ne' negozj , e olIìcj stessi, che hanno quei 
tlel Senato; alle quali avendo tua Maestà mandata quel­
]a scatola con espressa commissione che non Yapris­
sero in modo alcuno, ma la tornassero nel modo che lo­
ro era stata data, una più curiosa dell' altre avendo desio 
derio di veder che vi era dentro l'aperse, e l'uccello su­
bito fuggì via, onde sono restate tanto addolorate di si­
mil fallO ch' esse non ardivano di levar più la testa ni: 
mirarti in viso per la vel'gol(na che hanno per aver tras­
gredito il precetto reale. Tu dunque che fosti sempre 
benigno, e clemente verso tutti, perdona loro, pregoti • 
tnl errore, giacchè non per disubidire a tua Maestà, ma 
per loro curioso desiderio hanno falto simil fallo. Eccole 
quì penti te innanzi a le chiedono umilmente perdono. 

Il Re si mostra turbato, e riprende le Donne di tal fallo: 
poi perdona 'a loro, e le manda a c(1sa • 

A llora il Re mostrando di aver sdegno di sirnil fatto, 
voltato a loro disse: Voi dunque avete lasciato fuggi­

re l'Uccello fuori della scatola? Eh femmine, scioccIle 
e di poco-cervello! E poi voi avete ardire di voler entra­
re nei consigli segreti della mia Corte! 'Or come potre­
ste (ditemi voi) tenere un segreto, dove andasse l' interes­
se dello stato mio) e della vita degli Uomini, se un ora 

intera 
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jntera non avete potuto tenere serrata ~1l1a scalola , 
quale io vi ho raccomandata con tanta Istanza? Tor­
uate dunque a' vostri esercizj, ad aver cura, ~elle . vo­
stre famiglie, e governate le c~se vO~lre co~ .e sohto, 
è lasciate il governo delle Citta .ag~1 U?ml.I\l. Vera­
mente le cose anderebbero con ~Jghor p~edl, se aves­
sero a passare per le v?stre mall.1 . Nù~ VI sarebbe cosa 
tanta segreta che non SI sapesse III un ora per tutta la 
Città. Orsù io vi perdono. Andate, alle c.as? vo.s,tre, 
e non entrale mai in simil frenesia. POI licenzIO la 
Regina, facen~ola a,ccomp~gnare alle sue s~anze da 
molti Cavaliel'l. COSI partirono quelle pO~CIC donI?e 
di mala voglia, nè mai più parlarono di entrar 10 

Consiglio, nè di pallottue; essendo elle state pal­
lottale per sempre dal Re per opera dell~ astuto Ber­
toldo , al quale il Re rivolt~. ride?do. dISSe: 

R. Quest' è stata un bella invenzIOne, rIUsCIta mol,t? bene. 
B. Ben vada la capra zoppa sinchè nel Lupo nou 5 lOlopa. 
R. Perchè dici tu questo? . 
B. Perchè Donna. Acqua, e Fuoco per tutto 51 fa~ dar l?co. 
R. Chi ha il sedere nell' ortica spesse volte gli fOfl.mca • 
B. Chi sputa conlro il vento si sputa nel ~o~tacclO . 
R. Chi piscia solto la neve, forza è ch~ SI dJ.scopra. 
B. Chi lava il capo all' Asino perde la fallca ,e Il sapone. 
R. Parli tu forse così per me? • 
B. Per le parlo appunlo, e ·non .per altn. 
R. Di che cosa li puoi dolere dI me? 
B Di che poss' io lodarti? 
R·. Dimmi in l:he cosa li senli aggravato da me? 
B. lo ti sono slato coadjutore di cosa di tanta !mpor: 

tanza, e tu in cambio d'assicurarmi della vIta mi 
àai la burla. 

IL lo non SOli lantO ingrato eh!! non conosca i luoi 
merili. 

B. Il conoscergli è poco, -il tulto è il riconosccrgli. 
- R. Ta-
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R. Taci, che io ti voglio rimunerare in guisa I che tu 

stia sempre a ' piè pari. 
B. Anco q uelli che sono appiccati, stanno a piè pal'i. 
B. Tu interpreti ogni cosa alla roverscia. 
B. Chi dice male. l'indovina quasi selllpre. 
B. Tu dici male, e fai male' ancora. 
B. Che male faccio nella tua Corte '} 
R. TII non llai punto di civiltà, ne creanza. 
B. Che importa a te s'io son mal creato, o scostumato '} 
R. l\'l' ~mporla assai I pcrchè troppo vilanescamente ti 

porti meco. 
B. La cagione? 
R. Perchè quando tu vieni alla presenza mia., mai non 

ti cavi il capello. e non t'inchini. 
B. L'uomo non dee inchinarsi ad un altr' uomo. 
R. Secondo la qualità degli uomini si debbono usare 

le creanze, le le riverenze. 
B. Tutli siamo di terra, tu di terra. ed io di terra. 

e tutti torneremo in terra. Però la terra non deve 
inchinarsi alla terra. 

R. Tu dici il vero che tutti siam di terra. ma la diffe­
renza la qual' è fra te. e me. non è alt,ra se non che 
siccome di nn' istessa terra si fanno val'j vasi parte 
che tengono liquori preziosi e odoriferi, e altri che 
sen' ono :Id esercizj vili. e così io sono di quelli . 
che rinchiudono in sè balsami, e nardi. e altri li: 
qu.ol'i pl'ez~os~, e tu ~ei uno di quelli ne' quali si 
ol'~lIa ~ e VI SI fa pl'gglO ancora. Pure luLti 50n fab­
bncall da una mano stessa, e di Utl' istE'ssa tena. 

B. Questo non ti nego. ma ben dico, che lanto sono 
fragili l'uno quanto l' alLro, e qU:lOdo ambi son rot­
ti, i pezzi si gettano là per le Strade, e dall' UIlO 

all' altro non si fa differenza alcuna. 
R. Orsù sia corre si voglia. io vò che tu t'inchini a me • 
B. lo non posso far queslo, abbi pazienza. 

R. Per-
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B. Perchè non puoi? • . 
B. Perchè io 110 mangiato delle perticlle. dl saltce t e 

però non vorrei scavezzar l~ nel piE'gar?ll. 
n. Ah Villan trislo! lo vogho a luo d!spelto, che ,,­

inchini come IU lorni alla presenza ml.a. 
B. Ogni cosa PU? esser~; ~a duro gl'a? fallca a crederlo. 
R. Domattina SI vcdra l efrello, va pur a casa pelo 

questa sera. 

Il Re fa abbassar l'uscio della sua Camera, acciocchi: 
Bertoldo {!.li convenga inchinarsi nell' cn(r~r d~ntro • 

artitosi Bertoldo ', il He, fece abbassar l I~SCIO dell.a p sua camera tanto; chi vi v~leva enlrare tn essa b~: 
sognava che per forza s' inchllla~se col ~at:0; e (.IO 
fece, acciocchè Bertoldo alla tornnta ch, l'l f~ceva. 
si dovE'sse incl.inare nell' enlrare. e COSI velllsse a 
fargli riverenza a SIlO dispetto. Però Slava aspeLtan­
do il giorno per vedE're il successo della cosa. 

Astuzia di Bertoldo per non in.chinarsi al Re. 

L
a mallina l' astuto l3ertold~ tornò alla .Corte, come 
era solito, e veduto l'uscIo abbassato Hl quell~ ma­

niera pensò subito alla malizia, e conoLbe che Il Re 
avea fallO far queslo solamente. p~rch.è es.so n~ll' entrare 
B lui s'inchinasse. Onòe in cambiO di, duhar II. capo E'd 
abbassarlo ncll' enlrare dentro '. volto ~a sc.lll~na '. ed 

l -, all' indictro a tal che ili c3mb\0 di f:)!' uve· 
eu l'O a al 0e l di 'voltò il sedere. e l'onorò con le 
l'CflZ n. o . 

al
• 'l-e Allora il Re conobbe. che COstUI cra astuto. 

n lC' . l Il . .\ . evolez sopra gli alLl'i aSluti, el e))e cara Slllli fJl:lC • -

za . Pure mostrando di essere alquanto ~hcral()' dls,e • 
I\. Chi ti ha insegoato. V!lIan ribaldo. di entra.re nel-

le cam<'l'e a fjuesta foggia. 
B. Il Gambero. 
R. Perchè il Gambero] 'fu hai avuto un buon 'i'cdao­

F'cwo-
te certo. 
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Favola del Gambero. e della Grancella 

narrata da Bertoldo. 
B. rru dei sapere che mio Padre ha avuto dieci figli-

uoli ed era 'povero, come ancora san io, e per­
chè spesse volte non vi era pane da cena, egli in 
cambio di cibarci, e mandarci pasciuti li letto ci so­
leva contare qualche favola a buon conto per farci 
addormentare; e così hl solevarno passar sino alla I 

mattina, Fra le altre che gli udii raecontare, que­
sta mi restò nella mente, e se tu hai pazienza di 
ascoltarmi un poco, udirai cosa che non ti spiace­
rà, e torna appullto al proposito nostro, 

R, Di pur sò, che ciò mi sarà di sommo piacere. 
B, Diceva mio Padre, che quando le bestie parlavMo. 

e le Civette cacayan mantelli. il Gambero, e la Gran­
cella, amici cari, disposero di andar per il l'.londo a 
vedere come si viveva negli altri paesi. Il Gambero 
allora caminava all' innanzi, come fa 1'altro bestia­
me, e similmente la Grancella non andava per tra­
verso come fa_ al presente, Or costoro partitosi dalle 

\ paterne case, andaron molto tempo girando il Mon­
do, e prima capitarono nel Regno delle Cavallette, 
poi passarono in quello delle Lucerte. che confina 
con quello del He cle' Parpaglioni: e così circon­
dando gran parle ddla Terra. viddero varj riti fra 
quelle bestiole. AltÌne giunsero nel Paese degli Schi­
ratoli, cd era sera; e perchè fra gli Schiratoli, e 
le Donnole v' era gran guerra, pcr esser confinan­
ti insieme, e per un nuovo sospetto di tradimento 
si stava in arme dall'una, e dall' altr:!. parte, Arri­
vati qucsli due compagni in simil luogo, furono dal­
le guardie scoperli, c lolti per due spie. Subito pre­
si, e legali furono condolti innanzi al 101' Capitano J 

il quale fauigli eSJlllinare minulamente, non trovò 
in essi altro se non che desiderosi di veder il Mon-

do. 
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, " Il t' j. e come fora-ao erano gwntl In que e par I, e c l 

sli:ri non erano informati di cosa alcuna, e che bra­
mavano di esser posli in libertà. e tornar~ene alle Pa­
trie loro, o pure se volevano trat~ener~h per so!da: 
ti dessero loro il soldo, come aglI allTl, che essI gh 
av'eriano serviti in quella guerra ~on fedeltà. Inteso 
ciò dal Capilano, subito li fece dlslegare, ~ p~re?do­
gli esser beslie da fazione, (per aver tantI Inedl, e 
t3nte hraccia) gli accettò e li fece passar la hanca. 
Ora avvenne, che essendo mandato il, Gall1?:ro a 
< ial'e quello che si faceva nel campo de nemicI ( co­
~;e quegli che era nuovo per~onal'igio in quel pae,se, 
e che camminando con gran sIlenzIO, e spess? coplen~ 
dosi luto sollO la coda, non sarebbe conoSciuto COSI 
facilmenle ) se ne andò anim,osamente nel ,campo ne: 
mico e ritrovando le guardIe, che dormIVano pas 
sò av~nti e andò sino al Padiglione del D,onnCllotto,' 
pensando' rhe ivi ancora si dormisse. Ma Il rnescl,lI­
n~ v~ ebbe mala forluna, perchè ivi stavano sveglIa­
ti e giocavano a massa, e truppa, onde nel, por~ 
le' che fece il capo dcnt~'o, f,u vedu,to da un~ di qU:1 
soldati il qual chelo SI levo da gIOcare (h che Il 

, "d) resa una slan"'a povero Gamhero non SI avvI e ,e p "l:l , 

gli tirò così fatto colpo sul capo, ? lo sta,l'di IO ma­
" cl' ei parea morto; e se eglI non SI fosse tro­
nlera, l "j II r dava 
vato indosso le sue solite arnll, l cerve o g I an 
a spasso, Colui, che lo percosse,; ,non sapen~o che fos­

e t na ,pia ma credendo che lYI fosse capItato a ca­
:0 (~Ori ~vcl;do mostaccio da spia, e credendolo mor-

C l u" un fosso to) lo prese per le orna, e o ge o In , ' 
, ' ' 'e Ora ntorn:lto senz' altro sospetto tOI no a gIUocai · , , 

il misero in se stesso, nè pOlcndo appe~a leva~c ,l,l 
capo per la gran percossa avula, giurò dI non mal pll~ 

, "I alcuno m', di volere entrare col capo InnanZI 111 uo?o, ,"ò 
camillarC colla coda avanti, acciò se pIÙ glI vCUlvan a­

tt: 
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te dalle busse, piuttosto gli fosser date su la scllie­
na .; che su la testa. Così tornato al Campo fece la 
relazione di quanto gli era accaduto, e cOllle le guar· 
die dormivano, ma che nel Padiglione si vegliava. -
Onde il Capitano fcce quietamente armar le sue schie­
re, e andò ad assaltare il nemico) e prese il Padi­
glione, uccise tutti quelli, che v' erano dentro, e 
fece le vendette del bastonato Gambero, il quale 
per non giunger più a simil passo. disse alla Gran­
cella: andiamcene con Dio, perchè la guerra non fa 
per noi: Ma, come fuggiremo? (disse la Gl'ancella. 
che non si3Jlo vedute le nostre pedate?) Tu carni­
nerai per traverso, (disse il G3mbero) ed io all' in" 
dietro, e così torneremo di solto. Piacque la pro­
posta alla Grancella • e subito si levò in punta di pie­
di, e gentilmente , cominciò 11 caminare di gallone] e 
con tanta prçstezza. che il Gambero appena poteva 
tenE'rgli d-ietro. Così partirono dal Campo, e mai \non 
poterono coloro saper dove fossero andati, per lo stra· 
vagante cafl;lminare, che facevano, e giunti alle case 
loro, per i ,pericoli, ne' quali erano stati, lasciarono 
per testamento, che tutti i loro simili dovessero per 
l'avvenire" calmninare;come avevano fatto essi nel tor­
nare alle oase 101;0; e fin ad ora si vede çhe il Gam­
hero camina all' indietro, e la Gl'ancella per fianco. 
E perchè il Gambero ebbe quella stanga sul capo nel 
cacciarsi nel Patlislione, io che ~e lo son tenuto a 
mellte, nel cacciarmi nella tua c~mera, sou entrato 
alla roverscia, perchè meglio è che il sedere sia per­
cosso, che il capo. Or che ne dici. non è bella 
f{ucstà favola? 

R. Sì certo; e sei stato un gran' Uomo. Orsù vatlene a 
casa, c torna domani da me, c fa ch' io ti vegga , e non 
ti vegga, e portami l' OltO, la Stalla, ed il 'Molino • 

B. Indovinala tu Grillo. Or,ù, iQ vado, e m'ingegnerò 
di fare quel che io saprò. Astu· 
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Astuzia di Bertoldo, per andar innanzi al Re 
nel modo sopra dello • 

I l giorno sl'guente Bertoldo fece far una .torta ~ sua 
Madre di bietola ben unta con bnrro, casIO, e T1cotta 
in abbondanza. Poi prese un crivello, se lo pose innan-
zi e così con eoso, e con la torta andò al Re, il quale 
vedendolo comparire in quella guisa, riden?o di~se: 

R. Che cosa vuoI dire quel crivello, che tll. hai al. VISO? 
B. Non mi commettesti tu, che io torna~sl a te. In mo­

do tale, che tu mi vedessi, e non IlIl vedessI 7 
R. Sì tel commisi. 
B. Eccomi dunque dopo i bucchi di' questo crivello 

ove tu mi puoi vedere, e non vedere. 
R. Tu sei un grand' uomo ingegnoso. ma dov' è l' Or­

to, la Stalla, ed il Molino che io ti dissi, che tu 
mi portassi? 

B. Ecco quì questa Torta, nella quale vi sono infuse 
tutte tre le dette cose, cioè la bietola, la quale de­
nota l'Orto ed il casio, il burro, e la ricotta, che 
significa la 'Stalla, e la .farina.' che altro non vuoI 
dimostrare se non che Il MoIrno. 

R. lo non ho' mai veduto il più vivo intelletto del tuo. 
però serviti della mia Corte in ogni tua occorrenza. 

Pi c volezza di Bertoldo. 

A questa parola toldo ~costat.osi alquanto dal Re. 
c tiratosi nell orte. SI calco le braghe, mostran-

do di voler fare un SllO servigio corporale. laonde 
veduto il Re tal alto gridando: disse: 

R. Che cosa vuoi tu fare manigoldo? 
B, Non dici tu • che io mi serva della tua Corte in 

ogni mia occorenza? 
R. Sì l' ho detto, ma che atto è questo? 
B. lo me ne voglio servire a s~aricare il peso ~~l ventre, 

il quale tanto mi agrava che lO non posso pUl tenerlQ • 
AI-
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Allora nn di quei della guardia del Re alzato un ha­

stone volle percuoterlo j dicendogli: brutto poltrone. 
,và a la sta~la! o,ve yanno .gli Asini pari tuoi, e non 
far questa mdlgmtà IDnaUZl al ne, se non vuoi che 
j~ ti assaggi le cost~ con questo legno. Bertoldo 
dIsse: 

B. Và destro fratello, nè voler tu fare il sufficiente, 
perc-hè le mosche, che volano sulla testa a' tiguosi 
va~lOo sulla mensa Reale ancora. e ca~ano nella pro­
pria tazz~ del Re, e pur esso mangIa quella mine­
stra. Ed lO dunque non potrò fare i miei servigj in 
terra, che è cosa necessaria; tanLO più che ,il Re ha 
delto che io mi serva della sua Corte in oglli mio 
hisogno? E qual maggior bisogno per servirmene po­
tea venirmi, che in questo fallo? 

Intese il Re la metafora di J3ertoldo, e cavatosi da). 
detd un prezioso Anello. volto a lui disse: 

R. Piglia questo mio Anello, che io Le lo dono. e tu 
Tesoriero và, porta qui mille Scudi. che io glie ne 
voglio fare un presente or ora. 

B. lo non voglio che tu m'interrompa il sonno. 
R. Perchè interrompere il sonno? 
B. Perc1Iè quando io avessi quell' Anello, e tanti dena­

ri , non poserei mai, ma mi anderei lambicando il 
cervello di continuo, nè mai pi' otrei trovar pace 
nè quiete, E poi si dice: cM ltrui prende, se 
stesso vende: la natura mi fece libero, libero voglio 

. essere. 
R. Che cosa , posso io fal'e per gratificarti? 
B. Assai da chi conosce il benefizio. 
R. Non basta conoscerlo solamente. ma riconoscerlo 

ancora con qualche gratitudine, 
B. Il buon animo è compiuto pagamento all' uorn onesto. 
IL Non deve il maggior cedere al minor di cOl'tes'la. 
B. Non deve il minore accettar cosa, che sia maggior 

del suo merito. La 
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La Regina manda di nlLOVO,a don.landar B~rt~ldo al .Re • 

Mentre essi andavano COSI roglonando InSieme gIUn­
se un altro Messo da parte della Regiua con una 

lettera, la qual conteneva, che il Re g~i. m~ndasse 
Bertoldo per ogni modo, che. sentendosI l~dls.posta 
voleva passare il tempo colle_ placevolezze di lUI. Ma 
ciò era al contrario, che anzI ella aveva fatto pen­
siero levarlo di vita, avendo inteso, che ~er opera 
sua quelle Matrone avevano ricevuto quell affronto 
dal Re. per lo quale erano in la?t~ rab?ia, che. se 
l'avessero potuto avere nelle mam l avenano lapIda­
to. Il Re letta la lettera, presta,ndo fede alle parole 
della Regina, volto a Berloldo disse: 

lt. La Regina di nuoVO Li ha ma?da.Lo a domandare. 
e dice, che essendo alquanto mdI sposta , vorrebbe 
che tu l' andassi un poco a trattenere, e farle pas­
sar r umore con le tue pillcevoiezze. _ 

B. Ancora la Volpe si finge alle volte di essere inCer-
• l • 

ma per trappo~lare ... po.astri • 
R. A che proposIto diCI tu q,:esto? • 
B. Perchè nè Tigre, nè Femnune fu mal senza vendetta­
R. Leggi qui se_tu sai legge:e. 
B. La pratica mI serve per lIbro. 
R. Sdegno di Donna nobile. presto passa. 
B. Le bracie coperte tengono un pezzo ~alda la cen~re. 
R. Non odi tu le buone parole, eh ella ti manda a dIre. 
B. Bllone parole, e tristi fatLi ingannano i savj , e i matti. 
R. Orsù chi ha da andar vada che acqua non è spada • 
B. Chi una volta è scottato dalla minestra calda, sof-

fia sulla fredda_ 
R. Da corsare a corsare non SI perde altro che i badI-

li voti. 
R. Una cosa pensa ii ghiotto, e l'altra il tav:ernajo. 
R. In far servigio, mai 1I0n si perde. 
E. Servigio con danno, Dio li ùia il malanno. 

R. Non 
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R. Non aver paura nella mia Corte. •• 
B. Meglio è esser uccl'llo di camp3gn~. che dI .gabhla. 
R. Orsù non far bramar piìl: "à Via, perche, cosa 

tanto pregat~ , poco poi è grata.. . . 
B. Tristo cohn, che da mal esempIo ad altruI. 
R. Chi stà più, vorrebbe star più. . 
B. Chi spinge la nave in Mare sta sulla rIva. 
R. Và dove ti mando, e non temere.. . 
B. QU3nl10 il Bue va alla mazza, ,suda dmnanzl, e tre· 

ma di dietro. 
R Fà un animo di Leone, e và via arditamente. B: Non può far animo di Leone chi .ha il cuor di ~~cor~. 
R. Và via sicuramente che la Regma. no~ ha plU odIO 

le co , ma si è passata quell? burla IU )'ISO. • 

B. Riso di Signore, serreno dI verno ,. c3ppello ~h mat~ 
lo (Tollo di mulla vecchia, fanno una prelmera dI , . 
pochi puntI. . 

R. Or non li far più aspettare, perchè ogm tardanza 
è norosa. 

B OrslÌ io vado, poichè tu me lo comandi, vada co· 
., d l" l me si vuole; in ogni mo o, o per USCIO, Q per a 
porta bisogna entrarv i . 

Bertoldo con una bellissima astuzia si ripara dal 
primo impeto della Regina. 

Così Bertoldo s'inviò per andat'e dalla Regin~, e~ 
avendo inteso, come ella aveva commesso al SUOI 

Cagnalieri , che subito ch' egli. I!iung~v~ nella Corle 
eisi gli lasciassero andare tulll I cam tncontro, ac-
ciò ·da quelli fosse crlld~!mente stracciato (tanto era 
incrudelita verso di lui) nel passaI' ch' ei fece per 
la Piazza, vidde per buon:! sorle un villano, il qll~. 
Je aveva una Lepre viva, e cornpl'olla, e se la IDI­
se sotto il mantello. 

Quan. 
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Quando fu giunto nella detta Corte gli furono lascia. 
ti contro i Cani, quali venivano verso di lui cOl'ren­
do come affamali, e l' averiano morso, e stracciato 
co'fieri denli; ma esso vedendo il gran pericolo nel 
quale si trovava, subito lasciò gire la Lepre, la qua­
le non sì tosto fu veduta dai Cani, lasciarono stare 
<li mordere BertolJo, e si posero a correr dietro al­
la detta Lepre, tal che esso resti) salvo, ed illeso 
dai crudeli morsi di quei fieri Cani, e tutta piena 
di sdegno, ed ira gli disse la Regina: 

R. Tu sei qui brutto asino? 
B. Così non ci fossi, come io ci sono. 
R. Come sei scampato dai d;~ti .de' miei Cani? ' 
B. La natura ha provi sto all aCCIdente. 
R. La moglie del Ladro non ride sempre. 
B. Chi và al molino bisogna che s' infnina • 
R. Chi ha la prima. non va senza. 

B. A 
, I 

l 
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B. A chi tocca leva. 
R. A te toccherà questa volta. 
B. Non vien ingannato se 1jI0n chi si fida. 
R. Promettere, e non dare vicn per matto contentare. 
B. Chi manco può paga il Bue. , 
R. Chi non li giuoca, mal li spende. 
B. A chi la va bene, par savio. 
R. Andar bestia, e lomar bestia, è tutt' UllO • 

B. Non bisogna entrarci, disse la Volpe al Lupo. 
R. Pur ci sei venuto, tu che fai l'astuto, e il mali-

zioso. ( 
B. Pazienza, disse il Lupo all' Asino. Tal va a nozze, 

che non va a tavola. 
R. Ogni tempo viene a chi può aspettarlo. 
B. Ventura pur, che poco seuno basta. 
R. Dietro al tuon , suol venire la tempesta. 
B. Il pesce grosso mangia il piccolo. \ 
R. Ogni Gallo non conosce la fava. 
B. Ogni serpe ha il veleno ?ella coda; ma femmina 

irata lo tiene per tutta la vita. 
R. Tu non fuggirai del certo questa volta. Usa pure 

quanta malizia tu puoi, e sappi che io non vog~io, 
. che tu ti vanti di far piÌl Slraltagemme contro l~ 

Donne. 
B. Chi non va ad nna fontana, va all' altra, e chi va, 

più presto, inganna il compagno, però sbrigami in 
un tratto. In ogni modo (come disse la Volpe al 
Villano) se noi campassimo mille anni non ,ci guar­
daressimo mai .. più di buon occhio. nè sana buon 
stomaco fra noi. 
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La Regina fa metter Bertoldo in un Sacco. 

A llora la Regina tutta adirata lo fece pigliare e legar 
stretto. Poi lo fece condurre in una camera appres­

so a quella; ove essa dormiva, e perchè non si fidava 
che esso non iscappasse (come avea fatto altre volte 
con le sue astuzie) lo fece mettere in un sacco, e 
già pose per guardia un Shirro, il quale lo guardasse 
sino aHa mattina, con animo di poi mandarlo a gettare 
nel Fiume, o fargli altra cosa. che non - potesse farle 
pill burle, Così il misero Bertoldo restò serrato nel 
sacco. né mai ebbe timore della morte. se Ilon quella 
volta. Pure pensò una nuova astuzia per uscir dal 
sacco, e gli riuscì mirabilissima mente , e fu questa. 

Astuzia sottilissima di Bertoldo per' uscir fuori dal Sacco. 

Restò dunque il povero Bertoldo serrato nel ' sacco con 
la guardia di quel Sbirro; ed essendosi immaginato 

una nuova astuzia, mostrando di parlare in ft'a s~ stessa 
lCICO-
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incominciò querelandosi a dire: O fortuna maledet­
ta, come ti pigli tu spasso di travaglial' tanto i ric­
chi quanto i poveri! O robba iniqua, ove mi hai tu 
condotto! Meglio saria stato per mc l se il Padre mio 
nli avesse lasciato mendico. or non sarei a cosÌ tri­
sto passo giunto. Che cosa ha giovato il vesli~mi di 
quei rozzi. e grossi panni. per mo.slrare di esser 
povero I lo sono stato scoperto per flCCO, come so­
no, onde questi tiranni, per l'avidità della roba 
mia, si vogliono imparentar meco. Ma vada come 
si voglia. io non consentirò mai di prender la. che 
jo son uomo scontrafatto, e so che ella non sareb­
he tutta mia. e se la Regina vo~rà. che io la pigli 
a miQ dispelto, qualche cosa sarà. 

Lo Sblrro incomincia a impainarsi. 

~llora. lo Sbirro udendo queste. parole! ~d ess.enc1o 
curioso di sapere donde denvava sllOlI ragIona­

mento, ed essendo alquanto coml)assionevole di na-
tura disse: 

S. Che ragionamento è questo che tu fai! Perchè sei 
tu stato messo in questo sacco, poveraccio"} 

B. ~h! fr~tello .a t~ non im~orta sap.ere f/:ues,te mi.e mise­
ne, pero lasclaml stare. e attendi a far l uffizlo tuo. 

S. Sebben faccio lo Sbirro son uomo anch' io ,ed ho com­
passione delle calamità del mio prossimo, e se io non 
potrò darti ajuto con le forze mie in questo tuo li· a va­
glio, ti darò almeno qualche consolazione di parole. 

B. Poca consolazione puoi darmi, perchè il termine è 
breve di quanto si ha da fare. 

S. Ti vogliono forse frustare? 
B. Peggio. 
S. Dar della fune? 
B. Peggio. , 
S. Mandare in Gallera 1 

B. 

DI BERTOLDO. 
B. Peggio. 
s. Farti impiccare, o squartare? 
B. Peggio ancora. 
S. Abbrucciare 1 
B. Mille volte peggio. 
S. Che diavolo ti _posson fare di peggio di questo? 
B. Mi vogliono dar moglie. 
S. E questo è peggio, che esser frustato. aver de)]a fune, 

andar in galera, esser impiccato. squartato. abbruccia­
to ? O be~tia che .ei • lo mi credea. che il tuo fosse un 
gran faSlidio • O si. che questa è da cantar sulla chitarral 

B. Non che il prender moglie iia peggio di quello. che 
io ho detto; ma il mo4o. che vogliono tenere in 
darmela. mi dà più travaglio, che se mi fossero fat· 
to tutte quelle cose. che mi hai dette. 

S. f: che modo vogliono essi tenere'} Parla chiaro. 
B. E lì nisluno altro. che tu 'l Perchè non vorrei esser 

udito da qualcun altro, che io poi sarei rovinato affatto. 
S. Non v' è altri che io; parla pure sicuramente. 
B. Di grazia. che tu non mi faccia poi Ja spia. 
$. Non dubilar di questo. che io non ho fatto mai simil 

Professione, nè meno. voglio incominciare adesso. 
B. Orsù, io mi voglio fidar di te, perchè al parlar che 

tu fai. mi pari un galantuomo; e poi vada com' egli si 
voglia, queho che deve essere non può mancare. 

S. Comincia a narrarrni il negozio, che io ti ascolterò. 
D. Tu dcvi dunque sapere, che ritrovandomi ricco dei 

beni di fortuna. ma deforme, e mostruoso di vita, 
confinando i miei poderi con un Gentiluomo, il qua­
le ha una figliuola belissima. costui avendo visto le 
ricchezze mie, ha pensato (bcnchè io sia villano. e 
brullo, come ti dico) di volermi dare questa sua fi­
gliuola per M.oglie, e più volte me ne ha fallO par­
lare, non gil, pcrchè gli piaccia il mio aspetto. ma 
per la gran roba che io mi trovo. Che in quanto alla 

• d vila 
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vita mia. non credo ch' ci se ne curi un aglio, aOEi io 
credo, che mi vorrebe piuttosto vedere sulle forche. 

S. Sei dunque ricco? 
B. Ricchis5imo di armenti. di gregse, di possessioni. 

ed ogni cosa. , 
S. Quanto puoi avere di entrata? 
B. lo mi trovo avere un anno per 1'altro sei mila scu­

di , e nncor più. 
S. C311chcro! vi sono dei M3rchesi, che non 11anoo 

tanto. E questo Gentiluomo è egli ricco? . 
B. Egli si trova stare assai comodo, ma appresso di me 

egli è poverissimo. 
S. Quanto può avere di entrata? 
B. Da mille scudi in circa. 
S. Ei non è però così povero, come tu dici. E poi 

nobile di famiglia? 
B. Nobilissimo. 
S. Non ti vuoI egli dar nulla di dote? 
B. Sì, vuole ..• io li dirò il tutto, poichè siamo qua ~ 

ma non posso parlar in questo sacco, se tu nO/1 gh 
deghi la bocca, tanto ch' io possa metter fuori la te­
sta, che poì tornerai a serrarlo, come averai inteso 
il tullo interamente. 

S. Volontieri, eccolo slegato. Ragiona su allegramente, 
ma tu hai un brutto mostaccio, s,e il resto corrislIon­
de al viso, tu devi esser un brullo manigoldo. 

D. Cavami del tutto fuori del sacco, e vedrai la mia 
bella persona, 

S. Si. ma bisogna, che ti torni poi dentro come hai fi­
nito di ragionare, e che io li serra come stavi prima. 

n, Siamo d'accordo in questo, non ti dubitare. 

Lo 
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Lo Sbirro cava fuori, Bertoldo dal sacco. , 
s. orsti. 'l'ien fuori. 
B, Eccomi, cbe ti pare di quest,a bella vitin:\? 
S. Affè, che tu sei un garbato Cavallero l o polTar, hac: 

co! lo non ho mai veduto la più brutta beslla dI 
te: li ha Illai veduto la Sposa! , 

B. Ella Ulai non mi ],a veduto, e perchè non mI v~c1a. 
mi hanno fatto cacciare in queslo sacco; e voglIono 
condurla in questa ~tal1za, ~ far ch' io ,la spo~i senza 
lume e quando pOI l'avero sposata ~l scopl'lranno, 
e bis~goer·à che ella si conle,nti a suo dispetto, che 
così è stabilito, ed a me subito saranno sbor,sate du~­
mila clobble di Sp~gna , che mi dona la Regma acclò 
non mr scappi sì buona sorte. , ' 

S. Una huona sorte certO. O bamblOo graz~oso d~ 
lene re in hraccio! O roba mainala, quanl! pove,n 
uomini, c povere dOllne a ll'ogh i lll! Mira di, grazia 
costtli che pare un mostro infernal e , e verchc eSiO 

Ila 
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ha delle facoltà. i Gentiluomini hanno di grazia di 
f~r parentado con esso lui .. Or bene dice il prover. 
hl0. che la roba fa stare il tigaoso al balcone. A 
me che son povero. e che già non sono mostruoso 
come questo diavolo. non m' interverrel)be simil ven. 
t~ra. ma la roba malvaggia.è causa di questo. pa-
~~~. ' 

B. Se tu fossi .galantuomo io ti farei ricco questa notte. 
S. In che mamera "orresti farmi ricco? 
B. lo mi sono risoluto di non voler costei in modo al. 

cuno, perchè io intendo che ella è hella come un So. 
le; e però vado pensando. che ella flon ,sarebbe tut­
ta mia. Da!!' altra parte, vedendomiella così con­
t!afatto, DlI potrebbe dar forse il boccone. e farmi 
tlra.r le .calze • Però se tu vuoi ~Illrare in ,questo sac­
"Co in mIO cambio, io li rinunzierò così ;gran VCtltura. 

S. Qua.lche hufa.Iaccio farebbe tal pazzìa. Come mi 
SCoprIssero, e vedessero. cbe io non fossi tu mi 
fariano tirare un guindalo. e farmi fare jl 6alto~ del 
groppo. 

B. Non dubitare di ql1est?, percbè sub~to che.3vrtti spo. 
sata la Sposa. ·e scopnranno che sei un .glOv.ane gal'. 
hato, e non -orrendo COme me, ella vendendoti non 
ti dirà .altrimenti di non volerti, e quello che' sarà 
fa~to non 'Potrà tornare addietro, beccherai le due­
:IDlla <1ob~le .• ed cnt,erai i~ poss-essodi quella 1'0-

h~, ,pel"C~le Il Padre e vecclllo. e poco più può star 
d~ an?are a far fIelI' crba al Cavallo del Gonella. 
Slcche tu potrai per l' avvenire vivere onoratamente 
senza esercitare più cotesto mesticl"O così vituperoso 
ed infame. • 

s. !u fai ,molto facile. la. <:osa, ma io non voglio pe­
ro porml a queslo nsclllo; entra pUl' tu nel sacco. 

n. O povcracci0 che tu sei! Non sai tu, che all' uo­
mo audace giova il tentar fortuna'} Che cosa di ma­

le 
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le ti può intervenire in questo negozio? Vuoi tu, che 
il Padre di lei ti faccia dispiacere. come l'averai 
sposata r Vuoi tu che la Regina (la qual' è tanto lar· 
ga, e liberale) non voglia sborsare i denari per pa­
rere avara 7 Tutti si rimetteranno a quelIo che vuo­
le il Cielo, e la passeranno sotto silenzio; e tu an­
derai in casa deUa Sposa, e col tempo sarai erede 
del tutto, e sarai onorato da tutti come gentiluomo. 
Sappi conoscere si gran ventura, e pensa che ogni di 
non si presentano simil occasioni. Su dunque entra 
nel sacco, e non vi pensar più. perchè se vi fosse 
qualche pericolo per te, io te lo direi. che son un 
uomo schielto, nè saprei dire una bugia. ed innanzi 
a domani ora di desinare, Li accorgerai se io ti vo­
glio bene. 

Lo Sbi,.ro comincia a cadere nella rete. 
S. T u me la dipingi tanto garbatamente. che quasi 

\quasi mi hai fatto venir voglia di entrar in que­
sta impresa. lo ho sempre udito dire, che chi non 
si arrischia, non guadagna. Chi sa, che il Cielo non 
abbia preparata pcr me questa ventura. 

Bertoldo fa 'Vista di non voler più, che lo sbirro entri 
nel sacco, pcr- fargliene 'Venir più, desiderio. 

B. IO non ti sò dire tante chiacchere. Colui che non 
conosce la fortuna. quando gli viene in mano. la 

va poi cercanJo in damo. Se il Cielo vuoI farti que­
/sto dono, perchè lo vuoi ricusare? So ben io, che 
se conoscesli la mia sincerilà, non faresti tante l'i­
pulse . Orsù fratello fii quello che ti pare. io non 
voglio più sliticare in farti prologhi. Ecco. che io 
entro nel sacco, vien pure, e serra, che io non ti 
direi più nulla per tutto l'oro del Mondo. 

S. Fe,rmali ancora un poco, che v' è bene del tempo dtt' 
elltrarv i denLro . B. Chi 
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B. Chi ha tempo, non aspetti tempo. lo veggic, r.be tu 

non sai ,conoscere la tua ventura, e però non voglio 
pitl stare a in<lornarti il capo) perchè pazzo è colui, 
che vuoI far del bene altrui a suo dispelto. 

Lo Sbirro si risolve d'entrare nel Sacco. 
S. orsll, conosco, veramente, che queste tue parol: 

ycngoJo da un puro · zelo di amore. che tu DI1 

porti, e veggio, che ,tu ti scomodi molto per me; 
però io non voglio abusare simil cortesia. Eccomi qui 
risoluto di entrare nel sacco. e far quel tanlo che hai 
detto, pcrchè quando avrò sposata costei, bisognerà 
ben poi ch' ella sia mia. che tutti abhiano pazienza 
a loro dispetto. 

B. Orsll vielJi. e serra il sacco, che io entro dentro. 
S. Aspetta. non vi entrare perchè ion risoluto di entrarvi. 
B. lo non voglio farne altro. vieni, e lega la bocca al 

sacco. 
S. Di grazia caro fratello. non mi vietare simil ventu­

l'a, che io le la chiedo per limosina. 
B. lo non vò mancare di l'alti questa carilll, sebbene 

mi hai fatto alterare alCfuanlo. Entra dunq1le den­
tro. e non stare a parlar più. ma stà ad aspcLlare 
quello che ha da venire, che domattina vedrai, che 
opera io averò fatta per te. 

S. Se. io nOli ti c!'t'dessi pN' g~lantuomo, e per Uomo 
schIetto, 1I0n mi lascierei indurre a serrarmi in que­
sto sacco. ma si vede che sei la stessa bontà. 

B. Il Ciel li fa parlare adesso. Orsù carcia ben dentro 
l'altro braccio, ed abbassa u n poco gi II la testa, per. 
chè tu sei un poco più alto di me, e nOli potrei le­
gaI' la bocca. 

S. Oimè io mi stroppio il collo, ma pure lega che po­
co possono stare ad anivare i parenti, secondo che 
tll hai detto. ' 

B. Fra 
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B. Fra due ore, o tre al pih sarai spedito. lo ti ho già 

legalo, slà ' cheto, e non dir più nulla, pel'chè la 
cosa vada come ha da andare. 

S. lo non parlerò pill. ma appoggiami alla muraglia. 
perchè io mi stracchcrei a star ritto Lanlo. 

B. Eccoti appoggialo, slai Lu bene? 
S. Benissimo. 
B. Orsù zillO, e senza lingua. e sappi reggere, che cib 

bisogna. 
S. lo uon parler;'. e sta pur cheto anche tu, e lascia 

che venga la SpOS'll. . 
Bertoldo compra il porchetlo, e lascLa 

il Sbirro nelle peste. 

Bertoldo, dopo aver posto lo sciocco Sbirro nel sacco. 
fece pensiero di subito fuggir via, e nC'n aspettare 

altrimenti la tempesta, che gli eia per cadere addosso 
la mattina. e bisognando passare per le stanze della 
Regina accoslò piiL volle ]' orecchi" se udiva nissuno. 
nè sentendo anima nala pel' quelle camere (pel'chè 
crnno tutti nel primo sonno) aprì l' liscio pian piano 
della camera ove era. entrò lIelia s~la, e di l't nella 
camera, ove dormiva la Regina, ed appressaudosi al 
Jetto trovò, che ella dormiva cOllie un t:tsso. AdLln­
que pensò di fare IIna burla, e prese una delle sue 
vesti, se la pose in dosso, e cosi vest ilO da donna,. 
passò per tutle le altre stanze ove òormivauo le Da­
me, ed avendo trovate le chiavi di tulte le porte a 
capo del lelto delle Nntrici, aperse destrissirnllmente 
tulti gli uscj e sorti fuori del Palazzo. Essenrlo ne­
vicato la nOlle, avea paura, che le sue pedate 101 
scoprissero: onde come astuto si pose le 5car[le in 
pieni alla rovescia: a tal che in c:'lllJbiù di ancl"rc ' jJll 
là, pareva ch' ei venisse in quà. Così tanto andò di 
quà, e di là che al fine capitò ad un forno dietro le­
mura della Città) e quivi si pose dentro. 

Le. 
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La Regina non trovando la re,te dà la colpa allo Sbirr() 
che l'abbia rubata, c credendo parlare con Bertoldo 

parla con lo ' Sbirro, che ert!- ll~l sacco. . 

Venuta la mattina, entrarono le ly.lIl1IgelIe per vestIre 
la Regina, nè trovando la veste che esse le avevano 

cavato la sera, restaron tutte ammirate, e stupite. Al 
. fine la Regina fattosi parlare altre vesli, si levò tulta 
furiosa, e subito andò nella camera, ove aveva lasciato 
Bertoldo ileI sacco, nè vedendo la guardia, che ella 

, aveva messa alla sua custodia, sospettò, che lo Sbirro 
le avesse rubbata la veste. e che si fosse gita via. 
Giurò, se lo poteva avere nelle mani, di farlo subito 
impiccare, poi accostatasi al sacco, disse: E bene 
galantuomo, sei più dell' umor di prima? 

S. Signora nò, anzi san qUÌ per pigliarla quanto prima. 
R. Che cosa vuoi tu pigliare, una medicina? 
S. L'avete voi posta all' ordine? 
R. La faremo metlere all' ordine or ora. 
S. Quanto più presto sarò spedito l'averò più carò. 
R. Non passerà troppo, che sarai consolato. 
S. Non vedo 1'ora di aver, quest' allegrezza. Su fate 

che ella sia condotta or ora" 
R. Dico che fra poco ti condurremo da lei , 5tà pur 

allegro. 
S. Se i nostri patti sono ch' ella venga in questa camera, 

e che io la sposi jncognitamente J e che io tiri le due. 
mila dobble, come l'averò sposata, a che farmi an­
dare da lei? Fate ch' ella sia condotta quà" e farò 
quel tanto, che io ho da fllre. 

R. Che parla questo villano di Sposa, e di dobble? 
cavatelo fuora di quel sacco, ch' io lo vegga in viso. 

Lo Sbirro esce fuori del Sacco in cambio di Bertoldo, 
e la Regina tutta stupefatta dice: 

R. Chi ti ha posto in quel Sacco sciagurato? 
S. Colui, che aveva da esser lo sposo. Esso non vo-

len-
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l'endo colei, che gli volete dare, ha rinunziata a me 
questa ventura. Però fate venir ]a Sposa, e le dob­
hle, che io son qui per far quel tanlo dlp. va fJlto. 

R. Che Sposa? che dobble dici tu? Parla pill chiaro, 
che io L' inlenda • 

S. La Sposa, che volevate date a quel Villano con 
qndle duemila dobble . 

R, Ti ha forse dnto colui ad intendere queste poppolale '} 
S. Dico J cV egli ha detto del (lliglior senno ell'egli ha, 

e mi ha pOSI o il~ queslo .sacco a pos.la., eù l'i se n'è 
fuggilO via. PCI:O venga~1 alla spedIzIOne, finchè io 
sono di vena dI far la l'Icevuta. 

Lo Sbirro vien bastonato. poi tornalo nel Sacco, e 
mandato a gl'Ilare nelC Adice • 

Ade,sso a.desso farò vell.ire le do~ble. Intanto )?rrp,ara. 
. II a ncevede, che lO voglIO Il conLraLLo sia fatto 

alJe tue spalle, " .,. ,. 
S. lo SOli per questo •. ed un ~ra mI pal: ulI),1 anm al 

confarle, ma avvertIte che IO le vogliO di peso, e 
tra baccanI i • 

R. Tu le conlf'rai prima, poi se non ~ar~nno di peso. 
io te le falò cambiare. Intanlo contJllCla a conLare, 
e qudle cbe li pajono leggele dIllo. , . , 

Il che dello. fcce companr' quattro de SUOI servI con 
Ull Lastolle p\,r uno, i qu~li tusto cOtllinciarono a 
bastonare l,. Sbirro, il qual sentl'ndo.i telllpeslare 
con tanta l'ovilla, illcolllinciò a gridare, e l'accoman­
darsi, ma nulla li giuvò. pel'cllè coloro lo lasciarono 
in terra cunle morto. Nè bastò queslo, percbè la 
Regina lo f"ce lornar nel sacco, e geltar Ilcl Fiume. 
E cosÌ quel povero ~isgrazja!o tirò l.e do?ble di P?; 
so, ed in cambio dI prender moglie, ~1 ammoglIo 
talI' Adice . 

d « Ber-
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Bertoldo sta nel Forno, e la Regina lo fa cercare. 

~ DOpo ch~ }' infel!ce Sbirro fu mandato a bere, si fe-
ce dIlIgenza dI trovar Bertoldo, ma le pedate vol­

te alla rovescia, nOli !asciavono cmprendcre, che 
ei fosse uscito fuori di Corte, e la Regina lo fece 
cercare per tutto, con animo risoluto di farlo impic­
care, parendole pur grande la burla della veste, e 
dello Sbirro. 

Bàloldo'viene scoperto nel forno da lIna Vecchia, e si di -
volga per lutto, e alla Heghta • come esso è nel fomo. 

Sta[!do.~ertoldo in quel forno, e ve dendo il lutto, co­
mIncIO. a temf'r 010110 clelIa morte; e si pentì di esser 

andato III quella Corle, e non ardiva di uscir fuori per 
n?n esser preso, sapendo che la Hegina gli ana mal a­
OIrno addosso; ed allora tanlo più, avendole falla 1:\ 
burla dello Sbirro , ri della vesta dubitava che ella lo 
facesse impiccare . Ol" avendo indosso que'Ua veste ch ' 

era 
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èra lunga, llè avendola tirata ben deutro del forno tuttI! 
e restatane fuori un len.bo volle la sua mala sorte. ch; 
venisse a passnre ulla Vecchia appresso al delta forno 
cOl1osciolo all' orlo della veste) che pendeva fuori: 
che qudla era una delle vesli della Regina pensò 
che la Regina fosse rinchiu,a nel dl'llo forn~ onde 
:'I!Idò in un trallo ad una slla vicina. e disse ~he la 
llegina era in quel. forno. Andò colei seco, e guar­
dando nel forno, Vldde la della veste, e conoscen";' 
dola lo disse ad un' altra. Quell' altra a.d un altra 
e così di m3n() iII mano. a tal che non fu mezz; 
mallina, che per tulla la Città andò la nuova che la 
Regina era nel forno dielro le rnura della Città. 

Il Re dubita che Bertoldo abbia portata la Regina 
in q/lei forno, e l'a a chiarirsi del fatto. 

Udendo il Be simil nllove, dubiti> che Berto/do aves­
se portata la Hegina in quel fol'Oo, poiclIè I() co­

nosceva tanlo ,lrist(), c.he credeva ch' ci potesse fare 
o~ni cosa, e .gli slratt~gPlnmi falli ileI passato mag­
glormenle gli crescea In sospetlo, onde subito andò 
alla camera della Hegina, e trovò ch' ella era tutta 
arrahbiala. Intesa da lei la bdTa del/a vesta, si fece 
condII l're a quel forno, e gllarcJanrlo in esso, vidde 
coslui avviluppalO nelle veste della Bpgina, e losto 
lo [l'ce lirar fll~ri, minacciandolo della morte. Cos't 
fu spoglialo dell~ veste il povero Villano, e restò co' 
suoi stracci i~torno, e tra che esso era brutto <.li na· 
tura, e si era tutto tinto il mostaccio nel dellO for­
no, pareva proprio un diavolo infernale. 

Bertoldo è tirato fuori del forno, ed il Re sdefTnato dice. 
R. })ur t~ ho COllO., Villano ribaldo, .!~.a ~ucst~ volta 

non Iscamperai del certo, se non sei Il gran DI~volo, 
B. Chi non vi è non v' entri} e chi v' è n011 si penta . 

n. Chi 
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R. Chi fa quello che 110n deve gl' intravÌene quellO' 

che non crede. 
B. Chi non vi va non vi cade. e chi vi cade non li 

leva nl'tlo. 
lt Chi ride il Venerdì, piange la Domenica. 
B. Dispicca l'appiccaI?, ~h' egli appicherà poi te. 
R. Fra carne, c unghia TIISSIlII non punga. 
B. Chi è in difelto, è in sospetto. 
R. La verilà vuoI star di sopra. 
B. A ncora del VE'l'O si lace qualche volta. 
R. Non hisogna fare, chi non vuoI che si dica. 
B. Chi si vesle di quel d'altri presto si spoglia. 
R. Meglio è dal' la lana, che la pecora. 
R. Peccato vecchio, penitenza nuova. 
B. Chi piscia chiaro incaca il Medico. 
R. Il menar delle mani dispiace fino a' pidocchi. 
B. Ed il menar de' piedi) dispiace a chi è tratto già 

dalle forche. 
R. Fra poco tu sarai di quelli. 
B. Innanzi orbo, che indovino. 
R. lasciamo andare le dispute da Jato. Olà, Cavalieri " 

di Giustizia, e voi allri ministri, pigliale costui, e . 
rnenaldo or ora a i~piccare ad un albero, nè si dia 
orecchie alle sue parole. Costui è un Villano trislo, 
e scellerato, che ha il diavolo nell' ampolla, ed un 
giorno sar<'bbe buono per rovinare il mio Stato. Pre. 
sto cOII,lucelelo via, nè si tardi. 

B. Cosa falla in frelta non fu mai bnona. 
R. Troppo grave è l' oltraggio, che hai fatto alla Regi. 

na. 
B. Chi Ila manro ragione, grida più forte, lasciami al­

meno dir il fallo mio. 
R. AJle tre ore si va a cavallo, e tu , glie ne hai fatte 

piil di qualtro, che le sono state di troppo affronto. 
và pur via. 

B. Per 
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D. Per aver dellO la verilà, ho da patir la morte 7 Deh 

non esser sì I~rudele contro di me I ti prego. • 
R. Tu sai bene quello che dice il proverbi?: OÙI, Te­

di e taci se vuoi' vivere in nace, e clil vuoI bene 
Il 'lVJadonn'a, vuoI bene a MLessere. E però ilOti ~Ii 
alar più ~d inl:o~Jal' le orecchie, percllè q.uan,lo piÙ 
lni preghi, gelll mdarno ~e parole, e pesti .) acqu~ 
nel n.lOrtajo. 

Esclamazione di Bertoldo per la sentenza 
avuta dal Re. 

Orsù, il proverbio dice il vero. Oss~rvi com~ servo ~ 
o fuagi come Cervo. percltè CervI, e CorvI non SI 

cavano t>mai gli occhi, ed i parenli si vedono condur­
re alla forca ma in fra di loro non si appiccano. 
TUllo quello 'che Juce non è oro, ma chi non fa, 
non falla. Parola detta, e pietra tratta, non può toro 
Dare addietro ed un morso di cavallo è talora ca ... 
gione della ~orle di mille mosche. Tal mi ride in 
bocca chi ha il rasojo SOltO, onde meglio è un on~ 
cia di' libertà, che dieci libbre d' oro. Pt'rchè Lupo 
non mangia Lupo, e però p~r cantare il Corvo perdè 
il formaggio come ho. fatto IO, che per aver ca~zo-: 
nato in amare, son ndotto al buco del Gatto, ne mi 
scamperiano se il Re non ~vesse già dat.a la senten­
za ,e la sila parola non puo tornare addietro, ancora 
che si dica, che chi può fare, può anche di~fllre. 

Astuzia ultima di Bertoldo per scampar la vita. 

Orsù, Bertoldo, qui li bisogna fa un animo di Leo­
ne, e mostràre ]a tna generosità a queslo passo, 

perchè lanto dura il dolore, quanto si tarda il mo-
rire, e quello che non si può vendere 1 si deve do ... 
nare. 

n. Ec-
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B. Ec.comi dunque. pronto. o Re, a seguire !fuanto ha! 

ord Inalo, m~ pnlIl~ che io muoja bramo nna grazia 
da te, e sara 1'ultlma che mi f~rai • 

R. Eccomi pronto per far quello che do mandi· ma-' d' 
presto, che t.u mi dai fastidio col tuo Illngo cianciare: 

B. C:0man.da (li pr:go) a questi tuoi ministri, che non 
mI applcchlOO s.lIIt?nt? che io Ilon trovo una pianta, 
o al bero che mI placla, che poi morrò contento 

R. 9uesta g.razia ti sia concessa. Su, conducetel" ·via. 
ne lo appIccherete ~c D?n da una pianta, cheegli piacia 

R sott" ,pena .della lIlla dIsgrazia: vuoi tu altro da nJe? 
• Orsu addlO Bertoldo, abbi pazienza per c!uesta volta. 

Bertold~ 1Z0~ .tro~a. albe~o.'. nè pianta che gli piada. 
onde L Tlumsln wfasltdLtt lo lasciarono andare 

Non .comprese il Be la. metafora di Bertoldo, ~nde 
. costoro .l~ menarono In un bosco pieno di varie 

piante, qUlvl non ve ne essendo uissuna che gli pia­
c;sse , .10 condussero poi per tutti i boschi d; Italia. 
ne mal poterono trovar pianta, albero, o tronco, 
c~le ~osse a suo gusto. Onde infastiditi dal lungo 
vwgg!O, ed allcora avendo conosciuta la sua grande 
ast~zla, lo sl~garono, e ]? posero in libertà; e l'itor­
n.atl al ,Re gli narrar?n~ ~l tUlto, il quale oltremodo 
SI .stUPI del gran gludlZlO, e sottile ingt'gno di co­
S~UI, tenendolo per uno de' più accorti cervelli, che 
VI fossero. 

Il Re manda di B ld . num'o a cercar erto o, e trovatolo, 
va m persona dove sta. e con promesse lo fa 

tornare alla Corle. 

Passato ]0 sdegno al Re mnndò di nuovo a cercar 
Bertoldo, e tl'ovatolo, ]0 fece pregare a tornare in 

Corte. che il tuLLo gli :ra stato perdonato. Esso gli 
mano 

DI BERTOLDO. 
mandò a dire. che cavali riscaldati, e amore ritorna­
to non fuI' mai huoni, e che non v' è tesoro che pa­
ghi la lihertà. Onde il Re vi andò in persona j e lo 
pregò t:tnlO che alfine (benchè contro' sua volontà) 
]0 condusse in Corte, e li fece perdonare dalla Regi­
Ila, e volle che stesse sempre appresso della sua per­
sona, nè faceva cosa alcuna senza il consiglio di lui. 
E mentre ch' ei steLLe in quella Corte, ogni cosa an­
dò di bene i n meglio. Ma essendo usato a mangiar 
cibi grossi, e frulli salvati ci ,\ tosto che esso incomin­
ciò a gustar di quelle vivande gentili, e delicate • 
s'inferrnò gravemente a morte con gran dispiacere del 
Re, e della Regina, i quali dopo]a sila morte vis­
sero poi sempre una vita trista, ed infelice. 

Morte di Bertoldo, e sua Sepoltura. 

I 11'ledici non conoscendo ]a sua complessione gli face­
vano i rimedj, che si fanno ai Gentiluomini, ed ai 
Cavali~ri di Corte, ma esiO che conosceva la sua na-
tura, domandava a quelli, che gli portassero una Pi­
gnalta di Fagioli colla cipolla dentro, pelle Rape cot­
te sotto la cenere, perchè sapeva che con lai cibi sa­
rìa guarito. Ma i detti Meùici mai lo volsero conlen­
tare. c così finì sua vita con questa volontà colui 
ch' era da lutti tenuto un altro Esopo, anzi un ora. 
colo. Fu pianto da tutta la Corte. ('d il Il.e lo fece 
seppellire con grand' onore, e quei Medici si penti­
rono di non gli aver dato quanto esso addimandava 
all' ultimo, e conobbero ch' era morto per non averlo 
essi contentato. 11 Re a perpetua memoria di questo 
grand' uomo. fece scolpire nella sua Sepoltura a let­
tere à' oro i seguenti versi, in forma di EpitafIìo, e 
vestire di nero tulta la sua Corte, come se fosse mor­
lo URO de' primati di quella. 

Epi-
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., Epitaffio di Bertoldo. _ ID <Juesta To~ba tenebrosa. e oscura 

. G.ace. ~n V.llan di sì deforme aspetto 
Che }JJll d'Orso, che d' Vom avea figu/a J 
1\1a:;dl tant' allo, e lIobile inlellello 
Che slupir fece il Mondo e la nat:lfa 
Menlre egli visse, Rl'rtoldo fu della, ' 
Fu grato al Re, morÌ con aspri duoli 
Per non poter mangiar Rape. e F .. giu~li. 

Dc!ti, sentenziosi di Bertoldo innanzi la sua !rJortu . CIII e. ~so alle rape, non mangi pasticci. 
. ~hl e uso alla zappa. non pigli la lancia. 

Ch! e. uso ,al. Campo. non vadi alla Corte. 
Ch! Vlllcera Il. Sl10 appetito. sarà un gran Capitano. 
Ch! non mangia da tulle le bande non è buona scimia • 
ChI guarda fisso nel sole. e non stranuta, guardati da 

qUl'J1o. . 
CJI~ ogni. d! ~i ~este. di nuovo, grida ognor col Sartore. 
Ch! laSCIa l fattl .suol per far quei d'altri. ha poco senno. 
Ch! vuoI salutare .ognuno. frusta presto la benetta. 
Ch! b~tte la. Moghe da da mormorare ai vicini. 
Ch! mIsura Il suo stato, non sarà mendico. 
Ch! gratta la rogna di altri, la sua rinfresca. 
Ch! promelte nel b?sco. d~ve osservar la parola in Città . 
Ch! ha pau l'a deglt uccelIt • nOli semini il mielio. 
~h! sarà COllie ni.:cio. stara sempre sicuro in v casa . 
(;)11 v~ per viaggio. porli il pane in seno. e il basto-

ne III ma no . 
Ch! crede ai sogni, fonda i suoi pensieri nella nebbia. 
Ch! pun.e la sua speranza in terra si discosta dal Cielo. 
Cln e plgl'O delle mani. Ilon vada a tinello. 
Ch! ti c?nsiglia io cam~io di ajutarti ,non è buon amico . 
Ch! ~as~lga la CDgna. 11 CatH: tiel1 discoslO. 
ChI 1111l1.a la Forlilica la State, nOli va per impresto 

Ilel Vcmo . Chi 
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Chi tira il sasso in alto, gli torna a dare sul capo. 
Chi va alla festa, e ballar non sa, ingombra il luogo 
. ed altro non fa. 

Chi piglia moglie per roba. la horsa va al marito. 
Chi dà il maneggio di casa alle donne, ha sempre la 

filandara all' uscio. 
Chi non può porlar la sua pelle, è una trista pecora. 
Chi usa la roba in mala parle, alla sua morte vede le 

sue parlite. 
Chi loda uno innanzi che l'abbia praticato, spesso dà 

delle mentite a se stesso • 
Chi dà del pane ai Cani di altri, spesso vien al)baja-

to dai suoi. 
Chi non dà la sua mercede all' Oper.ajo , non ha dell" 

uomo giusto. 
Chi mangia a gusto di altri t non mangia mai cosa, 

chi gli faccia prò. ' 
Chi pretende di saper nulla, quello è più dotto degl' altri. 
Chi vuoI conegger altri, dia buon esempio di se stesso. 
Chi fugge la volontà terrena, mangia frutti celesti. 
Chi si trova senza amici, c come un corpo senz' anima. 
Chi manda la lingua avanti al pensiero. non ha del saggio. 
Chi all' uscio di casa pensa quello che ha da fare, quan-

do torna, ha finita l' opera. 
Chi da presto quello che promette, da due voIte. 

, Chi pecca. e fa peccare altri, ha da far due peniten­
ze in una volta. 

Chi a se stesso non e buono, manco può esser buono 
per altri. 

Chi vuoI seguir ]a virtù, bisogna che lasci il vizio. 
Chi domanda quello che non spera di avere, a se stes­

so nega la grazia. 
Chi ha del buon vino in casa, ha sempre i fiaschi al­

la porta. 
Chi elegge l'armi, vuoI combattere con vantaggio. 

Chi 
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Chi naviga nel mar della sensualità, sbarca al portE> 

de) le miserie. 
Chi di'l ben d'altri si attrista, altri ridono del suo male. 
Chi ba la virtù per guida, va sicuro al suo viaggio. 

Testamento di Bertoldo trovato so(to al capezzale 
del suo lello dopo la sila morte. 

Queste sentenze tntte fece imprimere in lettere d' f)-

1'0, e IlueHe pOI' sopra la porta della Sala Regia, 
acciò ognuno le potesse vedere, nè si poteva con­

solare della perdita di sì graud' Uomo. Quelli i qua-
li erano restati custodi della camera del detto Ber­
toldo, nell' accomodare il letto dove esso dormir so:" 
lea, trovarono sOllo il materazzo 'UII fagotto di strac­
ci, e di scrillure, e sellz' altro indugio p!>rtarollo il 
delto stramazzo innanzi al Re, il quale f~cendolo su­
bito sciorre, trovò tra quei str~zzi il Tt!starnenlo, 
che il delto avea fatto molti giorni avanti ch' ei mo. 
risse, nè mai l'avea palesato a nissuno. La causa 
fu forse, acciocchè nissuno sapesse di che stirpe, 
nè di che parle egli fosse, essendo un uomo così 
stravagante; sia come si voglia, comandò il Re che 
subito si andasse per il NQtajo che l'avea falto, ac­
ciò lo leggesse alla presenza sila. Il N otajo corupar­
,'e in Un tratto, e faLta la debita riverenza al Re. 
disse. 

N. Eccomi, Sacra Corona, peto eseguire quel tanto. che 
da lei mi sarà comandato. 

R. A vete voi fallo il Testamento di Bertoldo r 
N. Sì, Sacra Maestà, io l' ho fatto. 
n. E quanto è che l'avete fallO!' 
N. Può essere tre mesi in circa. 
'Il. Or eccolo, prendete lo , ]eggetelo voi. perchè questa 

lettera notaresca ilOti la capisco troppo per le strava­
ganti zifre. che voi solcte l'al vi dentro. 

N. Anz.i 

D 1 B]t R 1'0 L D O. 67 
N. Anti, Signore, io n?n so scriv~re. se non volgare, 

perchè' mai non poteI paSsare. 11 Don~to, con, tutto 
ch' io andassi alla scuola veolldue allnl! e. per~ non 
auendo ad altro, che alle differenze del VlllaUl. 

R. Qual' è il vostro nome? ,.' . 
N. lo mi addimalldo Cerfogho de Villuppl per servula 

sempre. . ' 
R. Bel nome avete certo. ed anco 11 cogno~e puo pas-

sare, ma vi starebbe meglio al parer. miO, ScI' Im.­
broglio, poichè imbrogliate così ?ene 11, Mondo. Orsu 
leggete allegramenle, Ser Cerfogho, e dIte forle, ada-
6io , e chiaro, che io intenda. 

Ser Cerfoglio legge il TeSlame~tlo .• 

A
l nome del buon cominciamenlo, e Slll lO bene. Ve· 

dendo e conoscendo io Bertoldo Figliuolo dd qUOll' 
dam Ber:olazzo del già Berlllzzo di Bertin rli Bertolin 
Bertasina che lutti noi mortali siamo proprio come 
tante ves'ciche gonfie, che oglli piccoia puntura le 
manda a spassO, e ch~ .come. l' .uomo g~ullg~ a ~et­
tanl' anni, quale ormai IO mI ntrovo. SI puo dire, 
che sii su le ventitre ore, e che non possono stare 
a battere le ventiquattro, e 'poi buona notte: però ~n 
ch' io mi trovo un poco di sale nella zucca voglio 
accomodare alquanto i, fatti ,miei. con fare un poco di 
Testamento, S'I per rIlla sodlsfazlOne, come anco pCl' 
soddisfare a' miei parenti, e amici a' quali mi trovo 
esser obbliCTato. E cosÌ voi, Ser Cerfoglio, siete pre-

" , '1' • l gato di rogarvi in questo UllO estameJ;lIO, e mm u -
tima volont;1 , e prima. 

Lascio a Maestro Bertoldo Ciabattino le mie scarpe da 
quattro suole, e allO soldi di moneta. corrente per 
e.sermi stato sempre amorevole, ed avermi riìl volle 
prestata la Lesina da trapuntare i tacconi, e falli al · 
tri servigj etc. 

I LOTI 
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Item a Maestro Ambrogio spazzator di Corte seldi dieci 

per avermi portato più volte il Braghiere a far con­
ciare, e fatti altri servigj, etc. 

Item a barba Sambuco Ortolano il mio cappello di ~a­
glia per avermi talora dato un mazzo di porri la 19at­

, tina a buon ora per far un buon stomaco, e agguz­
zarmi l' appetito. 

Item a Maestro Allegrotto Ganevajo la mia Coreggia, 
e lo ScarseIIotto per avermi empito il Bottaccio ogni 
volta che io ne aveva di bisogno, e altri servi­
gj. etc. 

Item a Maestro Martino Cuoco il mio colteIlo, e la mia 
guaina, per avermi alcuna volta cotto delle rape sot­
to le ceneri, e fatta della minestra di fagiuoli COlI 
delle cipolle, cibo conferente alla mia natura più as­
sai che le Tortore, e le Pernici, e Pasticci etc. 

Item alla Pandora Bugadara il mio pagliericcio ove dor­
mo sù, e due scranne dislegate, e tre braccia di te­
la da farsi due grembiali, e questo per avermi più 
volle lavato i calcerotti, e tenute nettate le mie mas-
serizie, etc. "-

Item a Fighetto ,ragazzo di Corte, staffilate numero 16. 
con un buon staffile, per avermi forato l'orinale, e 
fattomi pisciare nel lelto, ed attaccatemi una fiacco­
la dietro, e caccatomi in una scarpa, e fattomi mol­
te altre burle, e questo bramo sia eseguito quanto 
prima, perchè egli è un gran tristo, etc. 

R. Di questo non si mancherà, ,etc. Seguitate pure in­
nanzi SeI' Cerfoglio. 

N. Item perchè quando venni quaggiù (che ne fuss' io 
digiuno) lasciai la Marcolfa mia moglie con nn fi­
glio chiamato Bartoldiilo, che deve avere da dieci 
anni in circa, nè però mi lasciai intendere ove io, 
me ne "gissi, acciò non mi tenessero dielro, non a­
vendo mostaccio da comparire in questi luoghi ( pa-

J,en-
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réndo più tosto babbuino, che altro), e trova~domr 
avere un podere, con certe poche bestIOle. lascl~ l.a 
Marcolfa donna, e madonna di ogni cosa, finche Il 
figliuolo abbia venticinque a~lIi, ~he poi ,allora vo­
glio sia padrone assol~to di og.m ~osa, c,on pa~to! 
che se esso piglia moghe, cerchi 41 non ImpaCClarSl 
con gen~e da più ~i ~è., . ' ., 

Che non 51 addomestIchi co SUOI magglOl'l. 
Che non dia danno a' suoi vicini. 
Che mangi quanto n' ha, e che lavori ;Iuanto può. 
Che non pigli consiglio da gente c~c sia andata a male. 
Che non si lasci medicare da MedICO a,mmalato '. 
Che non si lasci cavar sangue da BarbIere, a CUI tremi 

la mano. 
Che dia il suo dovere a tutti. 
Che sia vigilante de' suoi negnzj • • 
Che non s'impacci in quello che nOll gl' Impor,ta • 
Che non faccia mcrc:mzìa di quello, cbe non s' llItende • 
E sopra il tuLlo, ch' ei. si .contenti del suo s,tato, nè 

brami di più, e conslder~ ~he molle volte l Agnello 
va innanzi alla pecora, CIOe, ch~ l~ Mor.te ba ]a ba: 
lestra in mano per tirare tanto al glovam, quanto. al 
vecchi. Che se penserà a tu~te queste cose, non In­

ciamperà mai in cos~ che gli possa far danno, e sa­
rà felice e farà oLLllno fine. 

Item non ~i rilrovando altro, poichè non ho voluto 
accettar mai nulla dal mio Re, il quale non ha man­
caLO di perslladermi a prendere da lui anelli, gioje, 
denari, vesli, cavalli, ed altri ricchi. prcs,enli: Perchè 
forse con simili ricchezze non avrei mal posato, e 
forse ancora avel'ei falte mille insolelne, e resomi 
odioso a tulti come alcuni che di bassi, e vili, che 
sono, ascendono per fOlyH!~ a gl'adi alti} e suhli­
mi, lIè però con tanle. dlgOlta ,esc~no f~ora del fan-: 
go I del qualé sono Impastati, IO 1111 contento di 

mo-
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morir povero. e di sapere J che io non bo mai usata 
adulazione al mio Re. ma sempre consigliatolo fe­
delmente in ogni occa~ione. che egli mi ha chiama­
to, parlando liberamente, secondo che io l' ho inte­
sa. e non altrime[lti. Per mostrargli parirnente in 
queslo ultimo fine l'affetto, che li porto, gli lascio 
questi pochi documenti, i quali 1I0n si sdegnerà di 
accellare J ed osservare insieme ancorchè escano fuo­
ri dalla bocca di un rustico Villano, e sono quesli 
cioè: 

Di tenere 'Ila ,bilancia giusta, tanto per il povero I quani 
to per) ncco, 

Di far vedere minutamente i Processi innanzi che si 
venga all' allo, nè condannare mal llissuno in col. 
lera. 

Di farsi henevoli i suoi popoli. 
Di premiare i buoni. ed i ,'irtuosi r 

Di castigare i rei. . 
Di cacciar gli adulatori, c gnatoni. le lingue maldicen. 

ti, che mettono fuoco pel' le Corti, 
Di non gravare i suoi sudditi. 
ni tenere la protezione delle Vedove, e dei Pupilli. e 

difendere le loro cause , 
Di spedire le liti, nè lasciar di 

ganti, nè fargli correre in sù, 
del foro tullo il giorno. 

cacciar i poveri Hti· 
e in gi ù per Je scale 

Che osservando quesli pochi ricordi, viverà 
contento, e sar1t tenuto da tutti per ottimo, 
Srgnore, Qui fini'ce. 

lieto, e 
e gius.to 

Udito il Re il pel fello Testamento, c gli ottimi ricordi 
a lui lasciati, non potè fare che non mandasse lagri­
me dagl' occhi. consideralldo alla gran prudenza, che 
regnava in costui, c l'amore, c fedelta, che esso 
gli ana portato in vita, e dopo la morte, e così 
fatti donare a' SCI' CClfoglio cin'lllanta Ducati~ lo li-

J 
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cenziò. Dipoi secondo, che il Magno Alessandro con': 
servò fra le più care, e preziose gioje l' Illiade di O. 
mero, così esso fece riporre il detto Testamento fra 
le sue più ricche pregia~e gemme: Indi cominciò a 
fare i;tanza, ch~ si trovasse dove fosse il suo figliuo. 
lo Bertoldino, e la Marcolfa sua Madre, e che li 
conducessero alla Città. che per ogni modo gli vole­
va appresso di sè pel' memoria del detto Bertoldo. 
E così spedì alquanti Cavalieri, che }' andassero a 
cercare per quei monli. e boschi vicini I e che non 
tornassero a lui, se non gli avevano con essi. Parti­
rono i detti Cavalieri, e tanto andarono girando at-

( torno, che gli trovarono. Ma di quello, che ne se­
guì, si ode in un altro volume intitolato: le piace,vo­
li I e ridicolose semplicità di Bertoldino. _figlio dell' 
tUluto Bertoldo. lasciandovi intanto il blloo giorno. 

Addio. 

l L F I N E. 
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